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INTRODUZIONE 


Esiste un rinnovato interesse verso la cucina e i cibi, che concerne aspetti dietetici 
e nutrizionali. È notevolmente cresciuta la consapevolezza di quanto sia importante la 
relazione fra cibo e salute, ormai consideriamo ciò che mangiamo non solo come fonte di 
calorie, ma anche come condizione essenziale dello stare bene, come espressione di 
cultura, tradizione e momento di condivisione di eventi importanti della vita. Nel mondo 
scientifico non mancano studi relativi all’alimentazione e nel campo delle scienze umane 
e sociali si nota un grande interesse da parte dei semiologi. Crescono corsi universitari, si 
incrementano le pubblicazioni specialistiche e le riviste specializzate. Inoltre, sta 
acquisendo forma, in maniera definita, una semiotica del gusto e della gastronomia. Tra 
questi autori, segnaliamo Gianfranco Marrone!, semiologo e saggista italiano. Dal 2006 
è professore ordinario di Semiotica presso l’Università di Palermo ed è presidente del 
Circolo Semiologico siciliano. Ha insegnato Semiotica al DAMS di Bologna e alla IWLM 
di Milano ed ha tenuto corsi in varie Università estere come Bogotà, Limoges, Madrid, 
Sao Paulo. Ha collaborato e collabora con vari quotidiani e riviste, tra cui il Giornale di 
Sicilia, la Stampa, la Repubblica e il Mattino. La sua attività di ricerca verte soprattutto 
sul campo della semiotica del testo e della sociosemiotica?, collaborando con diverse 
équipe di ricerca in Italia, Francia e Spagna. I suoi interessi principali sono legati a 
tematiche quali la spazialità urbana, l’alimentazione, l’estetica sensoriale, il corpo, i 
media e la pubblicità. Marrone è autore di molti libri. Tra le sue varie pubblicazioni 
ricordiamo: ‘“// sistema di Barthes” (1994), “Estetica del telegiornale. Identità di testata 
e stili comunicativi” (1998), “Cera una volta il telefonino. Un'indagine socio-semiotica" 
(1999), “Corpi sociali. Processi comunicativi e semiotica del testo” (2001), 
“Introduzione alla semiotica del testo” (2011), “Semiotica del gusto” (2016), “Dopo la 
cena allo stesso modo” (2019), “La fatica di essere pigri” (2020). 


2 “Gianfranco Marrone” in Wikipedia, l’enciclopedia libera. 


https://it.wikipedia.org/wiki/Gianfranco Marrone. 


2 La sociosemiotica si interessa della dimensione sociale della discorsività, cioè intende partire dai testi e 
dalle loro strutture interne per individuarne le implicazioni sociali. La sociosemiotica parte da un corpus 
di testi effettivamente circolanti nel sistema sociale e non simula ipotesi, bensì riconosce differenze in 
atto, discrepanze e concordanze effettive. Cfr. Chiara Giaccardi, / luoghi del quotidiano: Pubblicità e 
costruzione della Realtà Sociale, (Milano: Franco Angeli, 1996), p. 224. 


La presente tesi, intende affrontare il discorso attorno al fenomeno dell’aperitivo 
come uno dei temi di questa semiotica del gusto e del cibo. In tal senso l’aperitivo può 
essere reinterpretato come una sottospecie del discorso gastronomico, poiché coinvolge 
specifici stereotipi tematici e figurativi, andandosi a radicare in precisi spazi, in specifici 
tempi (prima di cena) e in determinati attori sociali. Sembra evidente, quindi, come la 
socializzazione semiotica del cibo e in tal caso dell’aperitivo abbia a che fare con 
problemi legati agli attori, ai tempi (scansione della giornata, della settimana, particolare 


ricorrenza) e agli spazi (bar, lounge bar, casa). 


L’idea di scrivere una tesi di laurea sul fenomeno dell’aperitivo, è nata durante una 
lezione sui rituali dell’oralità, tenuta dal Professore Marcello La Matina all’interno 
dell’insegnamento di Filosofia e teoria dell’oralità. Il rito è un evento che veicola alcuni 
contenuti, vincola alcuni partecipanti ed è costituito da un insieme di linguaggi come 
quello verbale, cinesico e prossemico. Il rito dunque, possiede proprietà e caratteristiche 
che istituiscono un contesto, in cui si assumono comportamenti dotati di efficacia 
simbolica. Così, ho pensato di approcciarmi all’aperitivo proprio come se fosse un rito, 
si svolge infatti, in un preciso arco spazio-temporale e solo in quel tempo, quel 
determinato spazio è libero per chiunque decida di prenderne parte. L’aperitivo dunque, 
può essere considerato come una sorta di “rituale liturgico delle ore”, che si attua però in 
una circostanza laica. La persona che intende parteciparvi infatti, esce dalla propria 
abitazione ad un’ora ben precisa e si reca in un luogo scelto, il bar, in cui incontra la 


comunità con cui desidera socializzare. 


La scelta di indagare in modo approfondito questo fenomeno, è stata dettata dal 
voler conoscere e comprendere meglio le motivazioni che ci spingono a prediligere il 
momento dell’aperitivo, le dinamiche che lo regolano e dalla mancanza di una letteratura 
specialistica in questo campo. Pertanto, sarebbe auspicabile un proseguimento degli studi 


in tal senso. 


Il primo capitolo si apre prendendo in considerazione la nascita del rito 
dell’aperitivo e le trasformazioni che ha subito nel corso del tempo. È stata poi dedicata 
particolare attenzione all’arte del conversare, che proprio grazie al momento 
dell’aperitivo viene recuperata e valorizzata. Si è parlato, quindi, come nel periodo di 
pandemia si è riacquistata la consapevolezza di quanto sia importante conversare e 
coltivare forme di convivialità come l’aperitivo. Infine, è stato riservato spazio 
all’evoluzione di questo fenomeno e alla diffusione di forme innovative di aperitivo, come 


quello gourmet e molecolare. 


Nel secondo capitolo, si è proceduto con la spiegazione del concetto di analisi 
semiotica per poi arrivare alle componenti strutturali semionarrative, discorsive e 
profonde del percorso generativo del senso di un testo. Si è tentato anche di articolare 
logicamente il momento dell’aperitivo mediante la struttura del quadrato semiotico, che 
ha così consentito di delineare quattro spazi del sé ed assegnare all’aperitivo uno di essi. 
Successivamente, si è proceduto con la costruzione di una grammatica dell’aperitivo, sul 
modello della grammatica narrativa del linguista e semiologo Algirdas Julien Greimasì, 
narrando le possibili storie di aperitivi ed evidenziando i ruoli attanziali. In ultimo, sono 


stati analizzati, secondo un approccio socio-semiotico, alcuni spot pubblicitari. 


Il presente lavoro, senza pretesa alcuna, vuole presentarsi come la manifestazione 
linguistica di quel senso dell’aperitivo che si trova articolato in una narrazione 
audiovisuale, prossemica, cinetica ed iconica. Va detto che, non è stato riservato grande 
spazio all’analisi attanziale, perché si è scelto di porre l’attenzione alla contrapposizione 
esistente alla base della relazione semica fra tradizione e innovazione. Per questo, la tesi 
sl è concentrata prettamente sul settore della socio-semiotica o semiotica generativa. Ai 
fini della ricerca è risultata di fondamentale importanza l’opera dal titolo “Semiotica. 


Dizionario ragionato della teoria del linguaggio”, scritta da Greimas insieme a Joseph 


3 Algirdas Julien Greimas (1917- 1992) è stato un linguista e semiologo di origine lituana. Professore nelle 
università di Alessandria d’Egitto, di Ankara, di Istanbul e di Poitiers, dal 1965 docente e direttore 
dell’École pratique des hautes études a Parigi, si è occupato di semantica e semiologia, con particolare 
attenzione al problema dell'adeguatezza e dell’applicabilità della teoria ai testi, prevalentemente poetici 
e letterari. Tra le sue opere principali: Sémantique structurale (1966); Du sens (1970); Sémantique et 
sciences sociales (1976) e Sémantique, dictionnaire raisonné de la théorie du language (1978). “Greimas, 
Algirdas Julien”, in Enciclopedia Treccani online. https: 


greimas/. 


Courtés, nell’edizione del 2007, aggiornata ed ampliata a cura del semiologo Paolo 
Fabbri*. L’opera raccoglie le definizioni di tutti i termini chiave della semiotica 
greimasiana e rappresenta il caposaldo della semiotica strutturale inaugurata da Greimas 


e concepita come disciplina in grado di far dialogare fra loro tutte le scienze. 


I risultati di questo lavoro, mirano dunque alla realizzazione di una sceneggiatura 
sociale, da cui partire per costruire tante possibili storie di aperitivi e di un’impalcatura 
di valori quali la convivialità, l’arte del conversare e la condivisione. Inoltre, va precisato 
che, a causa del periodo pandemico, gran parte del materiale è stato reperito in rete e il 
formato digitale si è rivelato di grande utilità. Per questo motivo, ad una bibliografia sono 
state correlate una sitografia ed una raccolta di immagini e spot pubblicitari, strumenti 


fondamentali nella comunicazione sociale del nostro tempo. 


4 Paolo Fabbri (1939-2020) è stato un semiologo. La sua attività intellettuale spaziò molteplici ambiti: dal 
linguaggio alle arti, dalla comunicazione alla filosofia, dalla sociologia alla epistemologia. Si laureò nel 1962 
presso l’Università di Firenze, poi si trasferì a Parigi, dove frequentò l’École Pratique des Hautes Études, in 
particolare i corsi di Roland Barthes, Lucien Goldmann e Algirdas Julien Greimas. Al ritorno in Italia, 
insegnò Semiotica con Umberto Eco all’Università di Firenze. Nel 1970 insieme a Carlo Bo fondò il Centro 
Internazionale di Semiotica e Linguistica. Negli anni, Fabbri assunse numerosi incarichi di insegnamento 
nelle Università italiane e all’estero. Fu autore di molti libri ed articoli, oltre a tradurre opere sui problemi 
del linguaggio e della comunicazione in più lingue. Tra le principali opere ricordiamo: “La svolta semiotica” 
(1998), “Elogio di Babele” (2000), “Semiotica in nuce. Volume I. | fondamenti e l'epistemologia strutturale” 
con Gianfranco Marrone (2000), “Semiotica in nuce. Volume II. Teoria del discorso” con Gianfranco 
Marrone (2001), “Segni del tempo. Un lessico politicamente scorretto” (2003), “L’efficacia semiotica. 
Risposte e Repliche” (2017). “Paolo Fabbri (semiologo)”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Paolo Fabbri (semiologo). 


CAPITOLO I: FENOMENOLOGIA DELL’APERITIVO 


1.1 Origini ed evoluzioni: l’aperitivo 


Ci vediamo 
per un 
aperitivo? 


Se conducessimo un sondaggio sui messaggi più scambiati in assoluto nelle app 
popolari di messagistica istantanea come WhatsApp o Messenger, scopriremmo che il 
messaggio maggiormente diffuso è: “Ci vediamo per un aperitivo?”. Questo spiega 
quanto l’aperitivo si sia profondamente radicato nella nostra cultura e quanto sia stato 
forte il suo impatto sulla nostra società. L’aperitivo è ovunque. Si tratta di un fenomeno 
pervasivo, nel senso che si è diffuso in una maniera così dominante e penetrante che non 
ha bisogno di essere spiegato; ogni persona quando sente il termine aperitivo sa 
perfettamente di cosa si sta parlando. L’aperitivo ha conquistato ogni ambiente, tant'è che 
in ogni città non c’è bar o locale che non abbia insegne del tipo: “Dalle 18,00 aperitivo 
con degustazione di vini e prodotti tipici”, oppure ‘“Apericena a soli €10” o ancora 
“Aperitivo a base di sushi”. Dunque, l’aperitivo ha trasformato il nostro ordinario 


inserendosi come un appuntamento fisso a cui non possiamo mancare. 


Per prima cosa però, dovremmo capire che cos’è l’aperitivo e perché ha acquisito 
una portata così dirompente da porsi in contraddizione con altre forme di appuntamento 
come il pranzo o la cena, finendo persino di sostituirle. Potremmo già riconoscere nei 
sontuosi banchetti dell’antica Roma un momento molto simile a quello dell’aperitivo, 


ossia il momento della gustatio?, che preparava lo stomaco in vista dei pasti principali, 


5 “Antipasto del banchetto romano: gustatio o promulsis”, in Enciclopedia digitale dell’Accademia italiana 
di gastronomia e gastrosofia. 
costumi/Antipasto-del-banchetto-romano-gustatio-o-promulsis.html. 


attraverso antipasti saporiti accompagnati dal mu/sum, vino ad alta gradazione alcolica 
miscelato con miele aromatizzato. Dunque, da come si può capire, l’idea dell’aperitivo 
come momento che apre alla sensazione di fame viene da molto lontano. Proviamo ora a 


ricostruirne l’etimologia. 


Il termine aperitivo” proviene dal latino medievale aperitivus (“che apre”) derivato 
di aperire. Il francese apeéritif, da cui il nostro italiano aperitivo, veniva invece 
originariamente usato nel significato di eupeptico, ossia di medicamento o sostanza che 
facilita la digestione. La nascita dell’aperitivo, come bevanda in grado di stimolare 
l’appetito, si farebbe risalire al V sec a.C. quando il medico Ippocrate scoprì che, per 
alleviare i disturbi di inappetenza dei suoi pazienti bastava somministrare loro una 
bevanda dal sapore piuttosto amaro a base di vino bianco, fiori di dittamo, assenzio, ruta 
e a quanto pare aveva incredibili effetti benefici. Questo rimedio, inventato da Ippocrate, 
prese il nome di vinum hippocraticum che venne tramandato di secolo in secolo sino a 
giungere nelle sapienti mani degli erboristi medievali. Furono proprio quest'ultimi a 
compiere una sorprendente scoperta: a stimolare la fame non erano tanto quei particolari 
ingredienti, bensì il sapore amaro che essi rilasciavano. Tali erboristi attraverso l’aggiunta 
di preziose spezie provenienti dai mercati orientali quali cannella, noce moscata, chiodi 
di garofano, rabarbaro, china e mirra diedero vita al vinum aperitivus8. Non è un caso se, 
ancora oggi, i principali drink che amiamo bere durante l’ora dell’aperitivo siano 
prevalentemente bitter, ovvero caratterizzati da un retrogusto amaro come l’ Aperol spritz, 


il Campari spritz, il Negroni o 1’ Americano. 


È nella Torino del 1786 che l’aperitivo assunse quella veste moderna che oggi è 


sotto i nostri occhi. In una piccola bottega di liquori, sotto i portici di Piazza Castello, 


6 “Mulsum e condimenti del vino presso i Romani”, in Enciclopedia digitale dell’Accademia italiana di 
gastronomia e gastrosofia. https: 


condimenti-del-vino-presso-i-Romani.html. 
? “Aperitivo”, in Enciclopedia Treccani online. https://www.treccani.it/vocabolario/aperitivo/. 
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“Quando è nato l’aperitivo? Le origini antiche di un rito moderno”, in Focus.it. 
https://www.focus.it/cultura/storia/quando-e-nato-laperitivo. 


Antonio Benedetto Carpano”, abile distillatore, si dilettava ad aromatizzare il prelibato 
moscato piemontese!® con erbe e spezie varie e diede vita alla prima bevanda da aperitivo 
il vermouth!!. Carpano scelse questo nome per ricalcare il tedesco wermut, con cui viene 
chiamata l’artemisia maggiore o assenzio, una delle erbe che compongono la bevanda 
insieme al caramello e all’alcool. Il successo fu enorme al punto che Carpano fu costretto 
a tenere aperta la sua bottega 24 ore su 24, frequentatissima da intellettuali, politici e 
uomini d’affari. Inoltre, un cesto di bottiglie di vermouth fu inviato da Carpano al re 
Vittorio Amedeo II che lo trovò squisito e non solo: dispose la sospensione della 
produzione del rosolio, fabbricato a corte, e la sostituì con quella del vermouth, fornendo 
ulteriore visibilità al signor Carpano. Nel corso del XIX secolo l’offerta delle bevande 
adatte al momento dell’aperitivo crebbe: a Milano Ausano Ramazzotti, farmacista 
bolognese, creò il primo liquore da aperitivo non a base di vino: 1’ Amaro Ramazzotti", 


realizzato con la combinazione di 33 erbe. 


© Fig. 1.113. 


° Antonio Benedetto Carpano (1751-1815) è stato un inventore, un abile distillatore ed un appassionato 
di scienze naturali. A partire dal 1780, nel suo laboratorio mescolando e macerando erbe aromatiche, 
riuscì a trovare la formula adeguata per una bevanda che unisse le virtù originarie del vino a quelle di 
particolari sostanze aromatiche, che fosse di gradazione non troppo forte, adatta anche ai palati più 
delicati. La bevanda in questione è il vermouth. “CARPANO, Antonio Benedetto”, in Enciclopedia Treccani 
online. https://www.treccani.it/enciclopedia/antonio-benedetto-carpano (Dizionario-Biografico). 


10 Vino dal colore giallo dorato, la cui produzione interessa le province di Alessandria, Asti e Cuneo. 
“Piemonte DOC Moscato”, in Quattrocalici. https://www.quattrocalici.it/tipologie-vino/piemonte-doc- 


moscato/. 


1 Il vermouth è un vino aromatizzato. In origine era esclusivamente rosso, per la presenza del caramello, 
solo più tardi furono creati il vermouth secco o dry, usato come base per i cocktail e il vermouth bianco 
dal sapore più delicato. “Vermouth di Torino”, in saperebere.com. 
http://www.saperebere.com/vermouth/. 


1? L’amaro Ramazzotti viene creato dalla macerazione di almeno 33 varietà tra erbe, spezie e radici. Tra 
gli ingredienti principali le scorze di arance di Sicilia, l’anice, il cardamomo e i chiodi di garofano, che 
vengono ridotti in polvere e miscelati con zucchero, caramello e alcool. “Amaro Ramazzotti”, in Wikipedia, 


l'enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Amaro _Ramazzotti#Storia. 


13 Immagine riprodotta in https://www.bevisrl.com/catalogo-prodotti/amari/amaro-ramazzotti-cl-70. 


© Fig. 1.214. 


A Novara nel 1860 vide la luce il Campari! ad opera di Gaspare Campari !°. Questa 
bevanda venne chiamata anche Campari bitter, per via del gusto particolarmente amaro, 


ottenuta dall’infusione di erbe aromatiche e frutta in una miscela di alcool e acqua. 


In Piemonte anche la società Martini & Rossi nel 1910 lanciò sul mercato il Martini 


bianco o dry (secco), che prende il nome dai fiori bianchi di vaniglia, guadagnandosi 


l’appellativo di “bianchissimo” !”. 


@ Fig 13. 


Nel 1919 a Padova nacque l’Aperol che, da quel momento in poi, diventò 


l’aperitivo italiano per eccellenza, dal colore arancio vivo e dal sapore dolce-amaro. Ad 


14 Immagine riprodotta in https://www.istockphoto.com/it/search/2/image?phrase=campari. 


15 Si tratta di un bitter, ossia un amaro ottenuto dall’infusione di erbe amaricanti, piante aromatiche e 
frutta in una miscela di alcool e acqua, dall’aroma intenso e dal colore rosso rubino. “Campari”, in 
Wikipedia, l'enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Campari. 


16 Gaspare Campari (1828-1882) è stato un imprenditore e fondatore dell’azienda Campari. “Gaspare 
Campari”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Gaspare Campari. 


17 Vermouth a base di erbe aromatiche lasciate a macerare. Esistono molte versioni, oltre al Martini bianco 
abbiamo il Martini rosso, il Martini rosato e il Martini extra dry. “Martini (marchio)”, in Wikipedia, 
l'enciclopedia libera. https: 


18 Immagine riprodotta in https://shop.rivoldrink.it/martini- 


bianco/?gclid=EAlalQobChMIpZS5mciB9gIVit4YCh1z6wDTEAQYAIABEgKBRPD_BWE. 
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opera di Davide Campari, figlio di Gaspare, nel 1932 venne creato il Campari Soda!, con 
l’inconfondibile bottiglietta monodose a forma di tronco di cono, che richiama un calice 


rovesciato. 


Ì 


| 


© Fig. 1.420, 


Nel secondo dopoguerra la ditta Sarti lanciò il Bianco sarti o Biancosarti?!, che per 
il suo elevato contenuto alcolico, 28% vol di alcool, venne denominato “aperitivo 
vigoroso”. Venne creato appositamente, in quell’epoca, un bicchiere griffato Biancosarti, 
che permetteva di dosarne facilmente la quantità; vi erano impressi tre livelli a partire dal 
fondo: ‘fuoco nelle vene” (liscio), “l’aperitivo vigoroso” (con seltz??) e “scacciasete” 


(ghiaccio e seltz). 


© Fig. 1.593. 


19 È ottenuto dalla miscela di Campari e acqua di seltz e presenta una moderata gradazione alcolica (10°). 
“Campari Soda”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Campari Soda. 


20 Immagine riprodotta in https://it.wikipedia.org/wiki/Campari Soda#/media/File:CAMPARISODA.j 


21 Vino bianco, dolce e delicato, aromatizzato con erbe, spezie, fiori, ma anche radici e cortecce di piante. 
Cfr. Rodolfo Pirola, L’Aperitivo. Filosofia Storia Costume Scienza e Coscienza (Pavia: Selecta, 2019), p. 138. 


22 Acqua di seltz o anche semplicemente seltz, è una denominazione corrente in Italia per indicare l’acqua 
fortemente gassata, ottenuta immettendo in un sifone ermetico il gas (anidride carbonica) sotto pressione 
di apposite bombolette. “Acqua di Seltz’, in Wikipedia, l’enciclopedia libera. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Acqua di Seltz. 


23 Immagine riprodotta in https://www.enotecacorsetti.com/prodotto/biancosarti-lt-1/. 
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Non possiamo dimenticare poi il Cynar?4, l’aperitivo a base di carciofo. 


© Fig. 1.65 


Le foglie di questo ortaggio perenne, in particolare la varietà coltivata nelle 
province marchigiane di Macerata e di Ancona, contengono la cinarina, sostanza che 
favorisce la digestione?°. Oggi, in Italia, il Cynar viene considerato più che altro un amaro, 
mentre in altri paesi come Stati Uniti o Brasile, si consuma ancora come aperitivo, ma 
soprattutto viene impiegato come ingrediente di vari cocktail”. Nel ventennio del 
Carosello?8, il primo spazio televisivo dedicato alla pubblicità, le bevande da aperitivo 
furono i prodotti maggiormente pubblicizzati. Pensiamo al Cynar che acquistò popolarità 
proprio con una scenetta del Carosello, in cui veniva rappresentata una famiglia in preda 
ai problemi quotidiani e una voce fuori campo invitava a berne un bicchiere dicendo: 


“Cynar, l’aperitivo a base di carciofo: contro il logorio della vita moderna”. 


Un altro aperitivo al centro degli spot pubblicitari del Carosello fu il già 
menzionato Biancosarti. L'attore Ubaldo Lay, noto per il ruolo del tenente Sheridan nella 


serie televisiva “Le quattro donne”, ne fu il testimonial. Chi ha vissuto in quell’epoca non 


24 Liquore lanciato sul mercato nel 1948. È a base di essenza di foglie di carciofo e infuso di 13 erbe, ha un 
sapore dolce-amaro e un colore ambrato scuro. “Cynar”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Cynar. 


25 Immagine riprodotta in https://drindrink.com/prodotto/amaro-cynar-100-cl/. 


26 Pirola, L’Aperitivo, pp. 138-143. 


27 Con cocktail si intende una bevanda ottenuta tramite una miscela proporzionata ed equilibrata di 
ingredienti alcolici, non alcolici e aromi. “Cocktail’, in Wikipedia, l’enciclopedia libera. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Cocktail#:v:text=Un%20cocktailX20(anticamente%20conosciuto%20in,alco 


liciX2C%20non%20alcoliciX20e%20aromi. 


28 Per maggiori approfondimenti si consulti la pagina web http://www.scudit.net/mdtvcarosello.htm. 
29 Pirola, L’Aperitivo, p. 151. 
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dimenticherà mai quell’impermeabile di color panna, indossato dal tenente Sheridan, che 
interpreta lo spot Biancosarti risolvendo con astuzia i suoi casi e pronunciando, alla fine 
delle sue imprese l’inconfondibile espressione: “L’aperitivo vigoroso che mette il fuoco 


nelle vene, parola di Sheridan”. 


Anche l’aperitivo Aperol, a cui più avanti sarà dedicata una sezione esclusiva, è 
stato oggetto di spazi pubblicitari sempre all’interno del Carosello. L°Aperol fu 
sponsorizzato dall’attore Tino Buazzelli che, già conosciuto dal pubblico per aver 
interpretato il detective di Manhattan “Nero Wolf°, nei panni di un personaggio 
smemorato, non ricorda più il nome del prodotto che deve pubblicizzare e, per questo, si 
percuote la fronte con la mano, esclamando: “Aaah, Aperol: un nome che non si 


dimentica!”??!. 


Esempi di spot pubblicitari come questi documentano quanto l’aperitivo, già a quei 


tempi, fosse un fenomeno tanto presente da condizionare l’universo pubblicitario. 
. 


Nel corso del tempo la consumazione di queste bevande da aperitivo fu 
accompagnata da frugali assaggini: olive, arachidi, patatine, cipolline sotto aceto, salatini 
classici e qualche tramezzino. È qui che nasce il classico aperitivo, inteso come un vero 
e proprio propedeutico al pranzo o alla cena, consumato prima di sedersi a tavola, in un 
bar o presso il ristorante in cui si andrà a gustare 1 pasti principali. Negli anni 2000 invece, 
in quel di Torino e Milano assistiamo al diffondersi dell’aperitivo per così dire rinforzato. 
Stiamo parlando dell’aperitivo effettuato come un vero e proprio sostituto della cena, 
conosciuto meglio da tutti come “apericena”. La parola apericena?” è una fusione tra i 
termini aperitivo e cena, è un modo di mangiare che si trova a metà fra un aperitivo ed 


una cena. 


30 Pirola, L’Aperitivo, p. 153. 
31 Pirola, L’Aperitivo, p. 157. 


32 “Apericena”, in Sapere.it. https://www.sapere.it/sapere/dizionari/neologismi/gergo/apericena.html. 
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L’apericena sembra trarre ispirazione dall’happy hour} anglosassone, ma con 
alcune variazioni riguardanti la fascia oraria e la tipologia dei prodotti offerti. Vi sono 
delle differenze che vanno prese in considerazione. L’happy hour è una pratica di 
promozione delle vendite, diffusa nei paesi anglosassoni con lo scopo di attirare la 
clientela nei pub, dopo l’uscita dal lavoro, con l’offerta di consumazioni di bevande 
alcoliche come birra, vino e cocktail a prezzi ridotti per una o due ore nel tardo 


pomeriggio, andando a coprire l’intervallo tra le 18,00 e le 20,00. 


Potremmo dire che l’apericena rappresenti un’evoluzione dell’happy hour; si 
differenza da quest’ultimo perché si protrae spesso fino alle 21,00, offre la possibilità di 
ordinare un alcolico di proprio gradimento ad una tariffa fissa ed avere così l’accesso ad 
un buffet composto da salatini, pizzette, salumi, assaggi di piatti, insalate, panini assortiti 
e molto altro ancora. Negli ultimi anni sempre più persone preferiscono al classico 
aperitivo, l’apericena, perché risulta più economico e, protraendosi oltre l’orario di cena, 
dà la possibilità di trascorrere più tempo fuori dall’ambiente domestico. Secondo un 
rapporto della Coldiretti-Censis?* infatti, 3 giovani su 4 sotto i 35 anni ricorrono 
all’apericena nel fine settimana, ma anche persone più mature e famiglie scelgono questo 


momento per evadere dalla routine e dagli impegni quotidiani. 


Potremmo quindi rilevare come l’aperitivo, nel corso del tempo, ha subito una 
notevole trasformazione: da semplice bevanda per curare l’inappetenza, oggi è divenuto 
un vero e proprio evento sociale, un’occasione di incontro, socializzazione e condivisione 
in cui ogni persona si mostra ben disposta alla comunicazione, al dialogo e manifesta 
un’apertura verso l’altro. L’aperitivo è divenuto un vero e proprio rituale che 
consentirebbe il passaggio da un “io che fa, che produce, che realizza e che quindi deve 
mostrarsi sempre all’altezza delle sfide, ad un io sociale che in un ambiente accogliente, 
accomodante come può essere il luogo in cui viene servito l’aperitivo, riesce a concedersi 


un momento di evasione dalla quotidianità e di confronto con un tu sociale. 


83 Johnny Acton, Tania Adams e Matt Packer, Origin of everyday Things, (New York: Sterling, 2006), p. 107. 


34. “Coldiretti/Censis, 78 mld per mangiare fuori casa (+8%)”, in Coldiretti. 
https://www.coldiretti.it/economia/coldiretticensis-78-miliardi-mangiare-casa-8. 
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1.2 Aperol spritz: la bevanda iconica dell’aperitivo 


© Fig. 1.755 


Se ci sedessimo al tavolo di un bar per un aperitivo e il cameriere ci chiedesse: 
“Cosa desiderate da bere?” Noi risponderemmo subito: “Ci porti uno Spritz”. È evidente 
che ci riferiamo all’inconfondibile bevanda di color arancio brillante, 1° Aperol Spritz. In 
realtà, lo Spritz e 1° Aperol sono due elementi ben distinti, ma negli ultimi anni si sono 
fusi alla perfezione sino a rappresentare l’aperitivo per eccellenza. Questo cocktail è 
talmente entrato nell’immaginario collettivo da essere automaticamente associato al 
momento dell’aperitivo. Ora facciamo un tuffo nel tempo e vediamo quando è avvenuta 


la nascita dell’ Aperol. 


Nel 1919, anno successivo alla fine della prima guerra mondiale, a Padova venne 
organizzata una grande manifestazione al fine di rilanciare l'economia della città dopo 
anni così difficili: nacque così la Fiera Campionaria di Padova. La manifestazione ebbe 
un grande successo di pubblico, circa 170000 visitatori, persino il re d’Italia Vittorio 
Emanuele III. Fu proprio in questa prima edizione della Fiera Campionaria che 1 fratelli, 
Silvio e Luigi Barbieri, proprietari della “Distilleria Barbieri”, presentarono una nuova 


bevanda, da loro inventata, 1’ Aperol5°. 


3. Immagine riprodotta in https://corrieredelvino.it/gastroviaggiando/a-come-aperol-dal-1919- 
loptimum-degli-aperitivi/. 
36 “Aperol”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Aperol. 
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© Fig. 1.857 


È una bevanda da aperitivo con una gradazione alcolica di 11°, dal colore arancio 
brillante e dal sapore dolce-amaro. Si ottiene per infusione in alcool di arancia, genziana, 
rabarbaro e radici. La ricetta originale rimane ancora segreta e invariata nel corso degli 
anni. Il nome “A perol” nacque dopo un lungo soggiorno di Silvio Barbieri a Parigi. Egli 
rimase colpito da una parola che sentì pronunciare molto spesso dalla gente seduta ai 
tavoli dei migliori locali dell’ Avenue des Champs-Élysées, “Apéritif” (Aperitivo) o nel 
modo più comune e abbreviato “Apéro”. Silvio prese spunto da ciò e trasformò il 


termine in “Aperol”. 


Fin dalla sua presentazione l’ Aperol acquisì grande popolarità e i produttori, i 
fratelli Barbieri, decisero di investire in ambito pubblicitario: negli anni Venti l’arancione 
divenne la firma cromatica di Aperol e nei bar apparvero i primi poster pubblicitari che 
invitavano a consumarlo. Inoltre, negli anni Trenta fu realizzata una campagna 
pubblicitaria, in cui si invitava le donne ad assumere uno stile di vita moderno e per certi 
versi trasgressivo, esortandole a bere 1° Aperol, l’unica bevanda consentita alle donne in 
quanto aperitivo leggero. Sui principali quotidiani di quell’epoca infatti, si potevano 
osservare inserti pubblicitari in cui compariva l’immagine di una sarta che misurava il 


girovita di una signora esclamando: “Signora! L’Aperol mantiene la linea”3*. 


37 Immagine riprodotta in https://en.wikipedia.org/wiki/Aperol#/media/File:Aperol bottle.jpeg. 


38 Angela Bianca Saponari, “Signora, L’Aperol mantiene la linea. La costruzione del nuovo corpo femminile 
negli spazi pubblicitari delle riviste cinematografiche del fascismo”, in Arabeschi-Rivista internazionale di 
studi su letteratura e visualità. http://www.arabeschi.it/44-signora-laperol-mantiene-la-linea-la- 
costruzione-del-nuovo-corpo-femminile-negli-spazi-pubblicitari-delle-riviste-cinematografiche- 


fascismo/. 
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L’Aperol è divenuto l’ingrediente base dello Spritz, uno dei long drink? più amati 
e diffusi a livello planetario, ha persino conquistato gli abitanti della “Grande Mela”, che 


lo hanno definito “sole nel bicchiere” 


, espressione che si addice molto bene a questo 
drink per via del colore arancio vivo che salta subito agli occhi, quando si osservano i 
tavolini dei bar. Le origini dello Spritz si fanno risalire all’usanza delle truppe austriache, 
di stanza nel Lombardo-Veneto, di attutire gli effetti dell’alcol contenuto nel vino bianco 
locale, di elevata gradazione, con uno spruzzo (in lingua tedesca “spritzen”’) di seltz o 
acqua frizzante. Tale usanza in breve tempo si diffuse presso la popolazione locale e 
venne conservata pressoché inalterata anche in Friuli-Venezia Giulia e in Trentino. Il 
cocktail sembra poi essersi perfezionato nel padovano, dove sarebbe stato aggiunto, come 
ingrediente secondario, il bitter. Fino ad un periodo piuttosto recente, non si prediligeva 
un bitter in particolare per la sua preparazione, ma venivano utilizzati bitter artigianali 


t4! 


senza distinzione alcuna: China, Cynar, Aperol, Select*' e Campari. 


A partire dagli anni ‘50 il tradizionale Spritz Veneto, i cui ingredienti sono vino 
bianco, bitter e seltz, subì un’evoluzione e nacque |’ Aperol Spritz, che negli anni avrà un 
successo internazionale, tant'è che oggi è nono tra i cinquanta cocktail realizzati al 
mondo. Dal 2011 il cocktail è stato inserito nella lista dell’International Bartender 
Association (IBA) con la denominazione di “Italian Spritz”. La ricetta dello Spritz 


riconosciuta dall’IBA prevede: 


e 90mldi prosecco 
e 60mldi Aperol 
e q.bdiseltz 


3° Bevande alcoliche e analcoliche il cui volume varia dai 20 cl ai 30 cl. “Long drink”, in Wikipedia, 
l’enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Long_drink. 


4° Adalgisa Marrocco, “Il New York Times celebra lo spritz e spiega perché gli americani sono innamorati 


del sole nel bicchiere”, Huffington Post (2018). https://www.huffingtonpost.it/2018/07/19/il-new-york- 


times-celebra-lo-spritz-e-spiega-perche-gli-americani-sono-innamorati-del-sole-nel- 


bicchiere a_23485578/. 


4 Bevanda da aperitivo, nata nel 1920 a Venezia presso la distilleria “Fratelli Pilla e C.” e realizzata 
mediante l’utilizzo di trenta erbe aromatiche. Tratto da Select Aperitivo. https://www.selectaperitivo.it/. 
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L’Aperol Spritz si ottiene miscelando prosecco, Aperol e seltz in un bicchiere old- 


fashioned*, contenente ghiaccio. 


= fr_J 
© Fig. 1.94. 


Per guarnire si utilizza mezza fetta di arancia. Dal 2015 sull’etichetta della bottiglia 
dell’ Aperol viene indicato il classico bicchiere a calice con lo stelo per la preparazione 


dell’ Aperol Spritz. 


La sua notorietà a livello nazionale è avvenuta grazie a strategie di event marketing 
messe in campo dal Gruppo Campari che nel 2003 ha acquisito 1° Aperol. Sono state 
promosse infatti, diverse iniziative, tutte accomunate dallo scopo di promuovere il brand, 
favorendo l’interazione di quest’ultimo con il pubblico, la community. Nel corso degli 
anni si è dato il via ad “un’onda arancione” che ha attraversato l’Italia, l'Europa sino a 
raggiungere l’ America. Associando al tipico colore arancione un senso di spensieratezza, 
condivisione e voglia di stare insieme — non a caso la parola togheter è uno dei valori su 
cui si fonda il gruppo Campari — sono nati gli “Aperol Spritz tour e gli “Aperol Spritz 
live”. I primi sono eventi itineranti 0 road tour organizzati sempre con lo scopo di 
promuovere il brand. Molti di noi ricorderanno 1 road tour, che in passato si tennero sulle 
spiagge, sulle piste da sci e presso le famose piazze d’Italia, in cui si poteva gustare 


l’aperitivo realizzato da esperti barman**. 


Gli Aperol Spritz live sono invece da considerarsi dei veri e propri eventi musicali 
in cui a partecipare vi sono artisti famosi. Utilizzando la musica come linguaggio 
universale, il brand Aperol crea una connessione diretta e spontanea tra le persone, 


invitando alla condivisione e all’apertura verso l’altro. 


4. Bicchiere di forma cilindrica o tronco-conica leggermente svasata, conosciuto anche come tumbler 
basso, con le pareti di spessore quasi uniforme, solo leggermente più spesse verso il fondo. “Bicchieri da 
cocktails”, in Alimentipedia.it. https://www.alimentipedia.it/bicchieri-da-cocktails.html. 


4 Immagine riprodotta in 
https://it.wikipedia.org/wiki/Tumbler#/media/File:A_Glass of Whiskey on the Rocks.j 


4 Professionista specializzato nella preparazione di bevande alcoliche. Noto all’estero anche come 
mixologist. Cfr. Pirola, L’Aperitivo, p. 85. 
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1.3 Fra tradizioni e nuovi mix: i fratelli minori dell’ A perol 


Dopo aver appurato come l’ Aperol Spritz rappresenti l’emblema del fare aperitivo ed è 
tra i cocktail più apprezzati al mondo, è arrivato il momento di conoscerne altri con cui 


vivere questo momento di convivialità. Vediamone alcuni. 


Iniziamo con l’Americano*, un cocktail tutto italiano, nonostante il nome, in cui il bitter 
e il piemontese vermouth si miscelano in maniera equilibrata. Altro cocktail molto 
apprezzato è il Campari spritz‘, che costituisce una variante all’Aperol Spritz ed è 
realizzato con campari, prosecco e soda/seltz. Proseguendo l’elenco, non possiamo 
dimenticare il Negroni‘, a base di vermouth rosso, bitter Campari e gin, lo si riconosce 
facilmente per il suo tipico colore rosso chiaro. Fu ideato nel 1920 dal conte Camillo 
Negroni, il quale chiese al suo barman di sostituire il seltz con il gin. Altro drink molto 
richiesto è il Moscow Mule*8, apprezzato il gusto deciso. In esso i toni morbidi della 
vodka si uniscono al tocco pungente della ginger beer" e del lime?”, creando una miscela 
impareggiabile. Un drink che spicca per la sua freschezza è il Gin Tonic®!, miscela 
semplicissima di gin e acqua tonica. A questi ingredienti si aggiunge poi una fetta di 


limone e per chi vuole una di cetriolo. 


do “Americano (cocktail)”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. 


https://it.wikipedia.org/wiki/Americano (cocktail). 


4 “Campari spritz”, in Campari. https://www.campari.com/it/our-cocktails%23campari-spritz. 
4 “Negroni”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Negroni. 


4# “Moscow Mule”, in I/ cucchiaio d’argento”. https://www.cucchiaio.it/ricetta/moscow-mule/. 


4 Bevanda a base di estratto di radice di zenzero. “Ginger beer”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Ginger_ beer. 


50 “Citrus aurantiifolia”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Citrus_aurantiifolia. 


51 “Gin tonic”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Gin_tonic. 
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Dal 2021 alla lista dei cocktail da aperitivo più conosciuti, se ne sono aggiunti 
alcuni più eleganti e super sparkly?. Dal Bombay & Tonic prezioso e affascinante a 
partire dalla bottiglia azzurra e dall’inconfondibile freschezza, in cui tuffare la fetta di 
lime così da esaltare le note distintive di ginepro e agrumi, al Bramble cocktail, il nuovo 
gin distribuito da Martini al gusto di more e lamponi. Si passa poi al nuovissimo pre- 
dinner Fiero & Tonic, a cui si aggiungono i sentori delle bucce dell’arancia dolce e 
dell’erba artemisia, leggero e dal flavour moderno. Terminiamo con due cocktail, che 
potremmo definire la quint’essenza dello chic, il Tommy’s Margarita realizzato con 
tequila, succo di lime e nettare di agave e il St-Germain Hugo, drink dal gusto delicato 


realizzato con fiori freschi di sambuco. 


Inoltre, per chi non è un amante delle bevande alcoliche la soluzione c’è e arriva 
dall’Inghilterra: sostituire drink alcolici con gli shrub'* (bevanda in turco). Si tratta di uno 
sciroppo concentrato a base di aceto, frutta e zucchero. La particolarità dello shrub è la 
sua versatilità e capacità di essere un drink base per cocktail variegati soprattutto salutari. 
L’alcol e gli zuccheri dei cocktail tradizionali, in genere aumentano la produzione di 
tossine e possono mettere in difficoltà il fegato. Con gli shrub invece l’effetto è l’opposto: 
bevuti come aperitivo ad apertura dei pasti principali o prima di affondare il cucchiaino 
nel dessert, oltre a stuzzicare l’appetito aiutano anche la digestione, riducendo 1 picchi 
glicemici. Il merito è dell’aceto, che contiene un mix di acidi infiammatori, utili ad 
abbassare la glicemia. Questi acidi combinati con gli antiossidanti della frutta, 
garantirebbero un insieme di sostanze preziose nel regolare il metabolismo. Gli shrub 
sono divenuti quindi la tendenza del momento e in Italia c’è chi ne ha fatto un’eccellenza, 
conquistando persino una stella Michelin. A Perugia da “L’Acciuga”?, la maître Nadia 
Méller e lo chef Marco Lagrimino combinano piatti e shrub per fornire ai clienti menù 


gourmet e salutari. 


52. Elisabetta Caprotti, “Brindiamo con i 6 cocktail più trendy del 2021”, in Vanity Fair. 
https://www.vanityfair.it/vanityfood/vini/2021/01/02/cocktal-2021-martini-bacardi-lezioni-video. 


53 Nina Gigante, “E al posto dello spritz uno shrub”, in Donna Moderna, p. 87. 


54 Ristorante alle porte di Perugia in https://www.lacciuga.net/. 
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La preparazione di tutti questi cocktail si deve alla figura di un professionista noto 


#, cioè “dottore della miscelazione”. L’arte 


come barman o in America come mixologis 
della mixology si sviluppa a metà dell’800 a New York, quando, Jerry Thomas, 
conosciuto come “the professor”, iniziò a miscelare alcuni tipi di liquori come lo scotch 
e a creare proposte di cocktail originali. Per mixology si intende una serie di tecniche e 
procedure che, tramite la miscelazione proporzionata ed equilibrata di diversi ingredienti 
alcolici, non alcolici e aromi, consente di elaborare cocktail. Il mixo/ogist è quindi un 
artista delle bevande in grado di ricreare classici e reinventare cocktail attraverso un 
complesso di tecniche acrobatiche, è per così dire l'evoluzione del classico bartender. Se 
volessimo fare una ulteriore precisazione, dovremmo aggiungere un altro termine, quello 
di bartender e dire che, il barman o mixologist prepara le bevande alcoliche con tecniche 
e strumenti tradizionali, mostra maggiore attenzione alle ricette e alla presentazione dei 
drink ed è più legato ad ambienti come hotel e lounge bar. Il bartender invece, lavora 
utilizzando tecniche che velocizzano molto la preparazione dei cocktail ed ha un 


approccio più moderno’. 


1.4 L’Arte del conversare 


Viviamo in un’epoca in cui la conversazione sembra risultare un’arte sempre meno 
esercitata. Eppure Montaigne, negli Essais’”, sosteneva che rappresentasse l’esercizio più 
fecondo del nostro spirito. Dovrebbe essere una delle pratiche più naturali e utili, ma oggi 
conversare faccia a faccia con un tu è considerata una forma di conoscenza ormai desueta. 
Per quale motivo? La risposta potremmo trovarla nella tecnologia, nei social network, 


nelle app, in tutto ciò che rappresenta il mondo virtuale. Si tratta di un universo da cui 


55 Pirola, L’Aperitivo, p. 83. 
56 Pirola, L’Aperitivo, p. 85. 


57 Si tratta di un’ampia raccolta di saggi, scritti da Montaigne, senza seguire un progetto stabilito. Fu 
pubblicata in tre versioni nel 1580, 1582 e 1588. Il termine Essai significa esperimento, tentativo o prova. 
“Saggi (Montaigne)”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Saggi (Montaigne). 
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siamo stati divorati e nel quale la conversazione, quella vera, che è incontro, scambio di 


sguardi, idee, strette di mano e abbracci sembra non esistere più. 


Nella nostra società il modo di conversare è cambiato, due soggetti che intendono 
instaurare un dialogo, lo fanno davanti allo schermo di uno smartphone o di un personal 
computer, digitando aridi caratteri, che sono soltanto il surrogato di quelle parole dette 
sottovoce alla persona amata, davanti ad un drink in un locale. La tecnologia sembra aver 
trasformato le nostre vite, fino a farci credere che ciò che conta davvero è l’essere 
costantemente connessi e ciò in alcuni casi può essere considerato un fattore positivo. I 
dispositivi tecnologici infatti, consentirebbero a persone che lavorano in parti diverse del 
mondo di mantenere contatti altrimenti destinati ad indebolirsi. È quello che abbiamo 
vissuto in tempi di coronavirus, in cui da un giorno all’altro ci siamo trovati a dover 
cambiare le nostre abitudini più profonde, corporee e mentali e la tecnologia in quel caso 
ha rappresentato un utile strumento, seppur non del tutto efficace, per accorciare le 
distanze sino a farci sentire vicini seppur lontani. Ognuno di noi in quel periodo se ne è 


servito, come l’unico mezzo per poter superare la barriera del distanziamento sociale. 


L'entrata prepotente della tecnologia nelle nostre esistenze, durante il periodo del 
lockdown, non sembra però essere stata sufficiente a sostituire la presenza fisica dell’altro. 
In quel terribile periodo di confinamento, in cui tutto sembrava essere sospeso, abbiamo 
però avuto modo di riflettere maggiormente sul valore delle relazioni e su quanto il 
rapporto diretto con l’altro sia essenziale e vitale. Siamo riusciti a comprendere quanto 
sia fondamentale il valore del vivere insieme e di forme di convivialità come l’aperitivo. 
Nel periodo di pandemia, il bisogno di stare insieme era così forte che abbiamo inventato 
nuove modalità relazionali: l'aperitivo ha per così dire traslocato dai bar affollati ai luoghi 
privati, fino a divenire, con l’ausilio tecnologico, un video-aperitivo condiviso tramite 
meeting virtuali sulle piattaforme social. Questo documenta la profonda esigenza, insita 
in ognuno di noi, di tentare almeno di ricreare quell’insieme di sensazioni che si vivevano 


nei bar o nei pub, prima del virus, all’ora dell’aperitivo. 
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Milioni sono state le persone che hanno organizzato video-aperitivi?8 per 


conversare con parenti, amici, fidanzati o fidanzate, colleghi o persino per partecipare ad 
eventi musicali online o live streaming, tenuti da influencer e talenti, così da invitare i 
partecipanti a fare donazioni a favore di ospedali. A Milano ad esempio il Balthazar Cafè 
ha organizzato aperitivi virtuali, in diretta su Instagram, al fine di sostenere gli ospedali 
locali nell’affrontare l’emergenza sanitaria. Inoltre, il fockdown ha stimolato la creatività 
e le persone si sono appassionate nel preparare cocktail e bevande fai da te tramite dei 
tutorial. Questo fatto ha determinato un aumento, nelle vendite online, di strumenti per 
realizzare cocktail a casa: si va dai bicchieri da aperitivo, ai misurini per mixare, dai kit 
per barman alle bustine con ingredienti per cocktail già pronti. Altre persone si sono 
affidate invece al delivery, un servizio che consegna a domicilio il cibo. Chiunque 
desiderava consumare l’aperitivo comodamente a casa, non doveva far altro che 
collegarsi al sito del locale, che proponeva questo iniziativa, scaricare il file con il menù 


e ordinare l’aperitivo che arrivava a casa in pratiche ed originali confezioni. 


Se da un lato il sistema tecnologico ci ha reso per così dire sopportabile l’essere 
costretti a rinunciare alla presenza di un tu, dall’altro non ci ha restituito l’autenticità delle 
forme del vivere sociale fondate sull’incontro, la conversazione, la corporeità. 
L’aperitivo, quello autentico, condiviso in presenza delle persone che più amiamo, seduti 
al tavolino del nostro bar preferito, rappresenterebbe la dimensione perfetta in cui tornare 
ad esercitare la reale convivialità e recuperare l’arte del conversare. In tal senso, 
l’aperitivo si andrebbe a configurare come lo spazio ideale in cui la conversazione diviene 
una vera e propria avventura, nella quale ci rendiamo disponibili ad accogliere le idee 
dell’altro come una fonte di ricchezza e ad affrontare il mondo insieme all’altro, per dargli 
un gusto meno amaro. Potremmo immaginare la conversazione come uno scambio tra 
menti con memorie e vissuti diversi che finiscono per intrecciarsi. Le menti, quando 


conversano, non si limitano a scambiare dei fatti: li trasformano, li rimodellano, ne 


58 Vanessa Machado, “In lockdown: social distancing e aperitivi virtuali”, in We are social.com. 
https://wearesocial.com/it/blog/2020/04/in-lockdown-social-distancing-e-aperitivi-virtuali/. 
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traggono conseguenze diverse, ne prendono lo spunto per formare nuove catene di 


pensieri. L’arte del conversare non rimescola semplicemente le carte: ne crea di nuove”9. 


È bello assistere a quelle conversazioni in cui, persone con punti di vista 
apparentemente diversi, scoprono invece di trovarsi sulla stessa lunghezza d’onda. Ogni 
qualvolta riusciamo ad intrattenere una conversazione da cui emerga un senso di rispetto 
reciproco e di reciproca appartenenza all’umanità, è il segno che la conversazione è un 


efficace mezzo per unire popoli appartenenti a culture, lingue e religioni differenti. 


Torniamo però al nostro aperitivo, perché lo scegliamo come momento ottimale 
per intavolare una conversazione? Che cosa avrebbe di speciale? Qualche tempo fa, il 
pasto in famiglia era considerato il contesto ideale in cui parlare e prendere decisioni che 
sl ritenevano importanti. Si aspettava infatti, con trepidazione il pranzo o la cena per 
condividere nuove scelte che riguardassero il lavoro, i figli o la vita di coppia, negli ultimi 
anni invece, si tende a preferire l’aperitivo come spazio più adatto per questioni di questo 
tipo. Potremmo dire che l’ambiente accogliente e la persona che ci è di fronte, disposta 
ad ascoltarci, ci fanno respirare un’atmosfera unica di convivialità, grazie alla quale ci 
sentiamo in un luogo sicuro e riusciamo ad affrontare con più facilità e tranquillità 


decisioni o problemi che in altre occasioni ci apparivano insormontabili. 


1.5 Abbondanza-misura, quantità-qualità. Dove si colloca l’aperitivo? 


In passato l’abbondanza di cibo era espressione del potere e dell’appartenenza ad 


uno stato sociale elevato. Se fossimo stati invitati ad uno dei banchetti che si tenevano 


6099 


presso la reggia di “Re sole”’’’, ci saremmo di sicuro stupiti per la grandissima quantità di 


59 Theodore Zeldin, La conversazione. Di come i discorsi possano cambiarci la vita, (Palermo: Sellerio, 
2002), p. 39. 


60 “Alla tavola del Re Sole”, in News from museum. http://www.newsfromuseums.it/alla-tavole-del-re- 
sole/. 


24 


carni, frutti e persino ortaggi esotici. Più che ad un pranzo o una semplice cena si assisteva 
ad una vera e propria cerimonia, nella quale si sottolineava con ferrea etichetta la 


supremazia del re. 


In genere, il banchetto reale prevedeva non meno di quattro o cinque portate 
costituite da antipasti, arrosti, stufati e cacciagione. Immensi vassoio viaggiavano veloci 
dalle cucine alle sale imbandite, carichi di pietanze ricercate, dall’aspetto magnifico, 
protette da campane d’argento, pronte ad atterrare sulla tavola con precisione e 
simultaneità. Ogni pietanza trasmetteva quel senso di sfarzo e abbondanza. 
L’ostentazione divenne quindi il segno distintivo della mensa dei potenti, dove gli occhi 
dei convitati si stupivano per la presentazione scenica delle vivande, proprio come se si 


trovassero a teatro. 


Il cronista Cherubino Ghirardacci, raccontando in merito al grande banchetto 
organizzato nel 1487 da Giovanni II Bentivoglio, per celebrare il matrimonio di suo figlio 
con Lucrezia d’Este così scrisse: «Prima che fossero presentate avanti, le vivande erano 
portate con grandissimo onore intorno la piazza del palazzo [...] per farne mostra al 
popolo, acciocché egli vedesse tanta magnificenza»). Il convito durò sette ore, dalle 20,00 
alle 3,00, durante le quali furono serviti: piccoli antipasti e cialde, con vino dolce e di 
varia qualità; piccioni arrosto, fegatelli, tordi, pernici, teste di vitello, capponi lessi, anatre 


selvatiche. Infine furono serviti dolci di latte e gelatine, pere, paste e zuccherini9!. 


Tuttavia, l’espressione dello sfarzo, dell’opulenza e dell’eccesso a tavola è la Cena 
Trimalchionis, episodio centrale e più noto del Satyricon®? di Petronio. I tre personaggi 


principali Encolpio, Ascilto e Gitone, vengono invitati dall’oratore Agamennone a 


61 Massimo Montanari, La fame e l'abbondanza, (Bari: Laterza, 2012), p. 116. 


€ Romanzo in prosimetro, scritto intorno alla metà del | sec d.C. e attribuito a Petronio. Si tratta di una 
rappresentazione satirica del mondo contemporaneo all'autore, vissuto sotto l’imperatore Nerone. 
L’opera si inserisce in un clima intellettuale particolarmente attento alla degenerazione del potere 
imperiale e alla decadenza morale della società romana. Si presenta in maniera frammentaria e lacunosa, 
le uniche parti pervenuteci risultano essere alcuni frammenti appartenenti ai libri XIV e XVI e il libro XV 
giunto integro sino a noi. Quest'ultimo contiene la celeberrima Cena Trimalchionis. “Satyricon”, in 
Wikipedia, l'enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Satyricon. 


25 


partecipare a questa cena, che si rivelerà una grande sorpresa . Trimalcione è un liberto 
arricchitosi attraverso la pratica del commercio, si presenta ai convitati vestito di una 
tunica color rosso vivo in segno di prestigio e ricchezza, adorno di gioielli e circondato 


da schiavi. 


Ai tempi dei Romani, era consuetudine che le cene organizzate dai ricchi signori 
iniziassero già dal pomeriggio e fossero precedute da un momento ricreativo, che il 
padrone di casa condivideva insieme ai suoi ospiti nei bagni pubblici o terme. Trimalcione 
osservò questa usanza ma, a differenza di quella che era la normalità, ovvero trascorrere 
questo momento presso le terme, la sua condizione di agiatezza economica gli consentì 


di organizzare la stessa iniziativa direttamente nei suoi bagni privati. 


La cena per Trimalcione rappresenta il contesto ideale, in cui ostentare ad amici e 
curiosi la propria opulenza, andando ben oltre la misura del buon gusto. Le portate 
sembrano essere state studiate quasi a voler creare una vera e propria scenografia e 
suscitare la meraviglia dei commensali. Le diverse pietanze furono servite su vassoi 
d’argento, brocche di cristallo, coppe d’oro e il cibo stesso aveva una presentazione 
coreografica. La cena iniziò con un antipasto di gran classe. Su un vassoio era sistemato 
un asinello di bronzo corinzio con una bisaccia con olive bianche in una tasca, nere 
nell’altra. L’asinello era ricoperto di due piatti, sul cui margine compariva il nome di 
Trimalcione e il peso dell’argento. Dei ponticelli saldati insieme sostenevano invece dei 
ghiri cosparsi di miele e papavero. Su una graticola d’argento erano disposti dei 
salsicciotti arrostiti e, sotto la graticola, prugne siriane con chicchi di melagrana®. 
Successivamente venne servito un vassoio con una cesta, in cui c’era una gallina di legno 
con le ali aperte a cerchio. Si avvicinarono subito due schiavi, che iniziarono a frugare tra 
la paglia e, tirate fuori da lì uova di pavone, le distribuirono ai convitati. In seguito, 


arrivarono anfore di vetro ben sigillate, dal cui collo pendevano etichette con la scritta: 


«Falerno Opimiano di cent’anni»)**. Una portata alquanto bizzarra, che attirò l’attenzione 


6 Petronio, Satyricon, a cura di Vincenzo Ciaffi, (Torino: Einaudi, 2018), p. 37. 


64 Petronio, Satyricon, p. 41. 
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dei convitati, fu quella caratterizzata da un vassoio rotondo che presentava, disposti a 
cerchio, i dodici segni zodiacali, sui quali era stato disposto il cibo che meglio si adattava 
al soggetto: sull’ Ariete ceci arietini, sul Toro un pezzo di manzo, sul Capricorno 
un’aragosta, sull’ Acquario un’oca. Fu servito poi del cinghiale dalle cui zanne pendevano 
due cestelli di foglie di palma intrecciate, uno pieno di datteri freschi, l’altro di datteri 


secchi, 


La grande quantità e varietà di cibi provocò stanchezza nei palati dei commensali, 
i quali sembravano non riuscire più a percepire i sapori. E come se l’abbondanza di cibo 
piuttosto che sollecitare l’appetito, avesse creato l’effetto contrario al punto da provocare 


disgusto. 


Infine fu servito il dessert, costituito da tordi di farina bianca imbottiti di uva passa 
e di noci, seguiti da mele cotogne trapunte di spine quasi da sembrare dei ricci. Fu 
aggiunta una portata alquanto grottesca, che suscitò nelle menti degli invitati l’idea di 
voler morire di fame piuttosto che consumare questa pietanza. Il modo in cui fu servita in 
tavola sembrava un’oca di allevamento con intorno pesci e uccelli di ogni genere, ma 
Trimalcione disse: «Tutto ciò che vedete è fatto di una sola sostanza, il mio cuoco ha 


fatto tutto questo con un maiale»)°°. 


L’aspetto che maggiormente colpisce di questa cena non è solo l’abbondanza e la 
ricchezza, ma la spettacolarizzazione delle pietanze che arrivano sulla tavola più per 
suscitare ammirazione che per essere consumate. Petronio attraverso questa cena- 
spettacolo offre al lettore uno spaccato grottesco, ma efficace della società della Roma 
imperiale. L’atmosfera che si respira è realistica e al contempo barocca e 1 veri 


protagonisti sono l’eccesso e il lusso. 


Dobbiamo constatare che in epoca attuale, l'abbondanza è stata messa al bando in 


tutte le sue forme e quella magrezza, che in passato richiamava la povertà, è divenuta 


65 Petronio, Satyricon, p. 47. 


66 Petronio, Satyricon, p. 93. 
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sinonimo di benessere e bellezza. La gerarchia dei simboli alimentari ha per così dire 
subito un sovvertimento. Si è imposto un regime alimentare improntato alla misura. Si 
pratica un tipo di cucina che mira ad eliminare più che ad aggiungere e una dieta regolata 
dal mito del “senza”: senza grassi, senza glutine, senza zuccheri aggiunti, senza lattosio, 
senza olio di palma. Mangiano senza glutine persino i soggetti non affetti da celiachia. È 
come se più si togliesse e più ci si sentisse sicuri, per varie ragioni che possono andare 
dalla salute al benessere fisico, dalla cura estetica alla ricerca dell’ideale peso forma. Si 
legge spesso sulle riviste, di diete dimagranti seguite non già ai fini della salute, bensì 
propriamente dell’estetica. La parola «dieta»» ha subito nel tempo uno slittamento di 
significato: inventata dai greci per designare il regime quotidiano di alimentazione, ma 
più in generale, di vita che ogni individuo deve costruire sulle proprie personali esigenze 
e caratteristiche, essa è passata a designare — nel linguaggio comune — la limitazione, la 


sottrazione di cibo. Una nozione negativa anziché positiva. 


Il medico di Pergamo, Galeno, scrisse un vero e proprio vademecum dal titolo “La 
dieta dimagrante”, in cui dava indicazioni su come ripristinare il normale funzionamento 
dell’organismo, invitando ad un corretto dosaggio dell’alimentazione e ad una pratica 
quotidiana del moto fisico. Dunque, la dieta di Galeno non mirava a sottrarre le sostanze, 
ma a seguire un’alimentazione equilibrata. Indicazioni queste suggerite anche dai 
dietologi dei nostri tempi, ma essendo noi troppo presi dalla fear of obesity ossia la paura 
dell’obesità e dal perseguire modelli estetici di perfezione®”, tendiamo ad eliminare del 
tutto alcune sostanze che risulterebbero fondamentali per il fabbisogno energetico, 


piuttosto che scegliere quel giusto equilibrio fra carboidrati, proteine e grassi. 


Si è sempre più diffusa la tendenza ad assaggiare, “pilluccare”, stuzzicare più che 
a mangiare un pasto completo. È come se ci fosse una qualche vergogna della 
completezza, o se si vuole della normalità dello standard gastronomico. La cena completa 
di tutte le sue portate è divenuta per così dire anacronistica e si sceglie sempre più 
frequentemente l’aperitivo con finger food o stuzzichini. Si preferisce l’aperitivo sia per 


una questione economica, perché ad un prezzo fisso si ha la possibilità di accedere ad un 


€ Montanari, La fame e l'abbondanza, p. 212. 
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ricco buffet con incluso il drink, ma lo si sceglie anche perché è considerato il momento 


perfetto di aggregazione e socializzazione. 


Potremmo azzardare dicendo che a tavola sta accadendo qualcosa di molto simile 
a quanto si è verificato, in epoca tardo moderna, nelle arti e nei media, dove l’unità 
testuale, ad esempio narrativa, si è spezzata in mille rivoli senza relazioni coerenti fra di 
loro. Anche in gastronomia il frammento ha preso il posto dell’intero. Con una differenza 
però: se nelle arti è stata rivendicata come poetica consapevole e nei media come strategia 
comunicativa, a tavola viene denegata come principio per essere rimotivata su un altro 


piano quello del salutismo, della qualità e della ricerca estetica98. 


Dall’era dell’abbondanza siamo passati all’era della ricercatezza. Le quantità si 
sono decisamente ridotte, i condimenti eccessivi hanno lasciato spazio ai sapori più 
ricercati e i prodotti standardizzati hanno ceduto il posto ad ingredienti locali rielaborati 
con un senso di raffinatezza e cura nei dettagli. Si fa sempre più strada l’idea che le 


porzioni ridotte di pietanze sono sinonimo di eleganza e raffinatezza. 


La cucina che si caratterizza per un attento sguardo alla qualità degli ingredienti, 


al design progettuale piuttosto che alla quantità è la cucina gourmet 


. Nata intorno agli 
anni ’80 negli Stati Uniti, fortemente promossa dalle classi benestanti, la cucina gourmet 
si andò a caratterizzare principalmente per la proposta culinaria, che prevedeva cibi 
pregiati, preparati con metodi di cottura raffinati e presentati in modo estremamente 
elegante. Negli Stati Uniti però, non era incentrata su materie prime di altissima qualità: 
l’attenzione in questo senso era piuttosto limitata. In poco tempo la cucina gourmet arrivò 


nel nostro paese e fu accolta con grande entusiasmo da coloro che chiamiamo oggi chef 


stellati. Nella nostra penisola questo stile culinario è stato elevato alla massima potenza, 


68 Gianfranco Marrone, Dopo la cena allo stesso modo. Dieci anni di immaginario gastronomico, (Palermo: 
Torri del Vento, 2019), p. 14. 


6° Anna. De Simone, “Cucina gourmet, cos'è”, in /dee Green. https://www.ideegreen.it/cucina-gourmet- 
cos-e- 
99648.html#:*:text=Cucina%20Gourmet%2C%20origini%20e%20storia,gliX20USA%20in%20quel%20per 
iodo. 
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andando a contemplare materie prime estremamente pregiate. Oggi dunque, quando si 
parla di cucina gourmet si fa riferimento ad una vera e propria arte, che non si limita a 
presentazioni sofisticate, ma che pone in primo piano la qualità del prodotto. Questo deve 


essere un’eccellenza gastronomica sotto tutti i punti di vista. 


17° è colui che sa mangiare e che conosce ciò che mangia, è colui 


Dunque gourme 
che ricerca il gusto, lo sperimentatore di nuovi accostamenti di sapori. Ciò che si prefigge 
la cucina gourmet quindi, non è solo la mera bontà del piatto, ma la volontà di condurci 
per mano dentro un’esperienza sensoriale unica, in cui il cibo colpisce per la sua forma, i 


suoi colori e sapori del tutto nuovi. 


Tale cucina è sempre più apprezzata in tutto il mondo ed ha conquistato persino il 
momento dell’aperitivo. L’aperitivo ha in sé caratteri analoghi al gourmet per la presenza 
di porzioni ridotte, ma diviene un’esperienza interamente gourmet quando propone 
abbinamenti raffinati e vini o cocktail altamente selezionati. Oggi chi sceglie un aperitivo 
gourmet non ricerca solo proposte culinarie elaborate, accostamenti di sapori particolari 
e presentazioni eleganti, ma vuole ritrovare ingredienti di alta qualità, genuini, sani, e 
metodi di cottura salutistici. Dunque, l’attenzione al mangiar bene e in modo sano è 
cresciuta in modo esponenziale: le persone desiderano non solo gustare un buon piatto, 


ma anche giovare dei suoi benefici. 


2° “Gourmet”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Gourmet. 
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1.6 Dalle tabernae ai lounge bar 


Il luogo di socializzazione, di aggregazione e di convivialità per eccellenza è il bar. 
Quando vogliamo fare un aperitivo o prendere un caffè decidiamo senza dubbio di recarci 
al bar. È divenuto parte della nostra quotidianità, acquisendo un importante valore sociale. 
Il bar nasce per offrire un servizio, ma nel tempo si è trasformato in un luogo che apre 


alle relazioni e consente di entrare in empatia con l’altro. 


Nel mondo romano luoghi di questo tipo non esistevano, potremmo però pensare 
che, una prima forma di quel vivere sociale che oggi troviamo ben espressa al bar nel 
momento dell’aperitivo, si originò nell’ambiente delle tabernae romane. Le tabernae"! 
nacquero inizialmente come botteghe, in cui venivano venduti i prodotti agricoli e 
artigianali come frumento, pane, vino, vasi, bronzi, vetri e gioielli. Il genere prodotto o 


venduto veniva indicato sulla facciata dell’edificio con un dipinto o con una placca di 


argilla in rilievo. 


Con il passare del tempo, le tabernae cambiarono aspetto, creando varie tipologie 
con servizi differenziati: le tabernae vinarie, le popinae, le cauponae, i thermopolia. Le 
tabernae si trasformarono così in dei luoghi in cui si poteva consumare un pasto e 
dormire. Erano frequentate soprattutto da persone appartenenti ad un basso ceto sociale 
che, non avendo il sostentamento necessario, vi trovavano l’unico pasto caldo della 
giornata. In genere le tabernae erano situate al piano terra delle abitazioni, oppure in 
luoghi pubblici come mercati e fori, propri come quelle ancora visibili presso i mercati di 


Traiano o presso gli scavi di Pompei ed Ercolano. 


Le tabernae vinarie” erano dotate di un bancone di pietra, con incassati grandi orci 


er contenere il vino. Accanto al bancone vi era un fornello per riscaldare l’acqua 
p 


7 “Taberna”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Taberna. 


72 “La taberna romana”, in romanoimpero.com. https://www.romanoimpero.com/2011/12/la-taberna- 
romana.html. 
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d’inverno, che sarebbe servita per diluire il vino; nel retro c’era la cucina e una sala ristoro 
in cui si potevano consumare cibi. Nelle tabernae vinarie si vendevano soprattutto vini 


sia locali che stranieri. 


Le popinae"? erano molto somiglianti a delle osterie, in esse venivano serviti pasti 


caldi e fumanti, accompagnati da bevande anch'esse calde. 


Le cauponae"* si presentavano simili alle popinae, ma oltre alla possibilità di 


consumare cibo e bevande offrivano anche l’alloggio. 


I thermopolia” erano dei luoghi di ristoro, in cui era possibile acquistare cibi pronti 
e bevande. Potremmo considerare il termopolio l’antenato del moderno bar. Era costituito 
da un locale spesso di piccole dimensioni, con un bancone nel quale erano state murate 
delle grandi anfore in terracotta, in cui venivano conservati i cibi da servire e in alcuni 
casi era presente anche una sala adiacente, dove era possibile consumare delle pietanze 
calde. Sorprendente è stato il rinvenimento nel 2020, durante gli scavi della Regio V di 
Pompei”, di un termopolio, perfettamente conservato con l’immagine di una ninfa marina 
a cavallo e animali con colori così accesi da risultare tridimensionali. A stupire ancor di 
più è stato il ritrovamento nei recipienti del termopolio di tracce di alimenti che venivano 
venduti in strada. Era infatti abitudine dei pompeiani, quella di consumare all’aperto cibi 
e bevande calde. Potremmo quindi immaginare che in questo ambiente si svilupparono le 
prime forme di convivialità e socializzazione, perché le persone oltre a mangiare e bere 
conversavano proprio come si è soliti fare oggi. L'impianto commerciale, dove è 
riaffiorato il termopolio, era stato indagato solo in parte nel 2019 ma, considerata 
l’eccezionalità delle decorazioni e al fine di restituire la completa configurazione del 
locale, si è deciso di estendere il progetto e di portare a termine lo scavo dell’intero 
ambiente. Le decorazioni del bancone — le prime emerse dallo scavo — presentano sul 
fronte l’immagine di una Nereide a cavallo in ambiente marino e, sul lato più corto, 


l’illustrazione probabilmente della stessa bottega alla stregua di un’insegna commerciale. 


3 Ibidem. 
74 Ibidem. 
3 Ibidem. 


76 “Nuova scoperta a Pompei, il termopolio della regio V”, in Ministero della Cultura. 
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Sono poi emerse altre scene di nature morte con rappresentazioni di animali, 
probabilmente macellati e venduti nel locale. Le analisi archeobotaniche hanno permesso 
di individuare frammenti di quercia caducifoglie, probabilmente pertinente ad elementi 
strutturali del bancone. Sul fondo di un dolio, vaso contenente vino, è stata individuata la 
presenza di fave , intenzionalmente frammentate. Apicio”” nel De re coquinaria (1,5) ce 
ne fornisce il motivo, asserendo che venivano usate per modificare il gusto e il colore del 
vino, rendendolo bianco. Inoltre, nel termopolio è stato rivenuto diverso materiale da 
dispensa e da trasporto : nove anfore, una patera di bronzo, un’olla di ceramica comune 
da mensa. Il piano pavimentale di tutto l’ambiente è costituito da uno strato di 
cocciopesto”8, in cui in alcuni punti sono stati inseriti frammenti di marmi policromi come 
alabastro, breccia verde e bardiglio. I termopoli erano molto diffusi nel mondo romano. 
Nella sola Pompei se ne contano circa 80, ma nessuno come questo con il bancone 
interamente dipinto, a conferma dell’eccezionalità del rinvenimento. Il 12 agosto del 2021 


il termopolio è stato aperto al pubblico riscuotendo un enorme successo. 


Protagoniste del XV secolo furono invece le osterie, che inizialmente sorsero come 
punti di ristoro, ma ben presto divennero anche dei veri e propri luoghi di incontro e di 
relazioni sociali. Il termine “osteria” deriva dal francese antico oste, che a sua volta trae 
origine dal latino hospite(m), ovvero colui che ospita o che viene ospitato. Una delle 
prime attestazioni del termine hostaria si trova nei capitolari della magistratura dei 
Signori della Notte, che, come suggerito dal nome, vegliava sulla tranquillità notturna 


della Venezia del XIII secolo”. 


Nel Rinascimento, le osterie erano frequentate da intellettuali e personaggi 


importanti come Lorenzo de' Medici o Niccolò Machiavelli. Il primo si servì delle osterie 


7? Marco Gavio Apicio è stato un gastronomo, cuoco e scrittore romano, vissuto tra il | sec. a.C. e il | sec. 
d.C. Fu autore del De re coquinaria, raccolta di ricette di cucina romana. L’opera è divisa in dieci libri, ogni 
libro ha il titolo in greco e le ricette sono rivolte alle classi più agiate. “Marco Gavio Apicio”, in Wikipedia, 
l'enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Marco Gavio Apicio#De re coquinaria. 


78 Rivestimento impermeabile composto da frammenti in terracotta. “Cocciopesto”, in Wikipedia, 
l’enciclopedia libera. https://it.wikipedia.org/wiki/Cocciopesto. 
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come mezzo di comunicazione e mediatico, per mostrarsi come uomo democratico e per 
scambiare idee con la gente umile di Firenze, la sua città. Machiavelli in una lettera a 
Francesco Vettori del dicembre 1513 descrive in termini ironici la sua giornata 
all’ Albergaccio, il podere in cui era stato confinato dopo l’arresto nel febbraio del 1513. 
Machiavelli racconta che nel pomeriggio trascorreva parte del tempo presso un’osteria 


conversando e giocando d’azzardo con gli avventori del paese®. 


Nel ‘700 gli osti , per legge, furono obbligati a denunciare ai soldati le generalità 
degli ospiti presenti: nacquero così le osterie con il “bettolino”, cioè un luogo adibito alla 
sola mescita del vino: mentre nei locali dell’osteria si offriva ospitalità ai viaggiatori, nel 
bettolino, spesso non censito, venivano relegati vagabondi, contrabbandieri, alcolizzati. 
È qui che ha inizio il lento declino dell’osteria come luogo in cui respirare quell’atmosfera 


di sana convivialità. 


Molto realistica e funzionale, al fine di conoscere più da vicino quale fosse 
l’ambiente delle antiche osterie, è la descrizione ‘“dell’Osteria della luna piena”, che ci 
viene offerta da Alessandro Manzoni nel XIV capitolo de / Promessi Sposi. Renzo si recò 
in questa osteria in compagnia di un poliziotto travestito che lo aveva avvicinato, dopo il 
suo pubblico discorso alla folla sul tema della giustizia, nella giornata del tumulto di San 
Martino. Il poliziotto tentò di condurlo al palazzo di giustizia, ma Renzo troppo stanco 
per proseguire, entrò in questo usciaccio sopra il quale pendeva l’insegna della luna 
piena8!. Si trattava di un locale malfamato, frequentato da gente di ogni risma, in cui il 
poliziotto sembrava essere di casa e infatti fece da guida a Renzo: i due attraversarono un 
cortiletto ed entrarono attraverso un saliscendi nella cucina, dove c’era una tavola lunga 
e stretta con due panche ai lati, illuminata da due deboli lumi appesi al soffitto. Sulla 
tavola c’erano bicchieri, fiaschi, dadi, carte da gioco e tutt'intorno sedevano avventori 


intenti a giocare e a bere. Sul tavolo si vedevano molte monete che, se avessero potuto 


parlare, avrebbero detto probabilmente: «noi eravamo stamattina nella ciotola d’un 


80 R. Pirola, L’Aperitivo, p. 117. 


8! Alessandro Manzoni, / Promessi Sposi, a cura di V. Lazzarini e L. Rolla, (Torino: il Capitello, 2006), p. 405. 
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fornaio, o nelle tasche di qualche spettatore del tumulto, che tutt’intento a vedere come 


andassero gli affari pubblici, si dimenticava di vigilar le sue faccende private». Questa 


osservazione ironica da parte del Manzoni sottolinea che l’osteria era frequentata da ladri 
e borsaioli. L’oste era seduto su una panca, sotto la cappa del camino e fingeva 
indifferenza, mentre accudiva il fuoco con le molle, ma in realtà era molto attento e non 
gli sfuggiva nulla di quanto avveniva nel suo locale. A poco a poco l’osteria si rivelò un 
luogo di perdizione per Renzo, il quale finì per ubriacarsi e, privo di lucidità, cadde nella 
trappola del poliziotto che riuscì a fargli dire il nome e avanzare un mandato di cattura 
contro di lui, perché lo aveva scambiato per uno dei capi della rivolta. Renzo riuscì ad 
evitare la cattura grazie all’aiuto di altri popolani, dandosi alla fuga e riparando nel 
bergamasco. La disavventura che Renzo visse all’osteria della luna piena, gli servì da 
lezione, perché in seguito quando si fermò “all’Osteria di Gorgonzola” (cap. XVI), 
assunse una condotta più prudente bevendo poco vino ed evitando così di cadere in una 


situazione umiliante. 


Nel corso del tempo l’osteria sempre più frequentata da gente poco 
raccomandabile, finì per rappresentare un luogo del malaffare e si avviò così ad una 
inarrestabile decadenza. Le osterie così, furono progressivamente soppiantate dai bar e 
dai locali più moderni. Oggi i wine bar e le enoteche possono essere considerati delle 
rivisitazioni moderne dell’osteria di un tempo. Si tratta di locali in cui si possono 
degustare e acquistare vini di ogni qualità. Si è rivelata vincente l’idea, di molti locali di 
questo genere, di organizzare aperitivi a tema con degustazioni e corsi allo scopo di 
attrarre sempre più clienti. Si potrebbe affermare che l’osteria così come era concepita in 
passato non è scomparsa del tutto, negli ultimi tempi infatti sono tornati in auge locali che 
richiamano molto le antiche osterie con banconi in legno, bottiglie di vino che decorano 


le pareti, proposte di vini e specialità agroalimentari tipiche del luogo. 


82 Manzoni, / Promessi Sposi, p. 406. 
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In piena epoca illuminista e precisamente in ambiente francese si diffusero dei 
luoghi di incontro, in cui era possibile trascorrere semplicemente qualche ora in 
tranquillità bevendo un caffè o accrescere la propria cultura. Naturalmente il riferimento 
è al caffè letterari, grazie ai quali quella cultura che fino ad allora era stata prerogativa 
della nobiltà, allargò i suoi orizzonti divenendo accessibile ad una buona parte della 
borghesia. Scrittori, poeti, filosofi ed uomini d’affari amavano riunirsi in questi locali per 
discutere di nuovi investimenti, stimolare l’intelletto, scambiarsi le proprie idee sulla 


società e nutrire l’animo di vera cultura. 


Il termine caffè di per sé sembra richiamare un’atmosfera antica, un tempo in cui 
c’era tempo da dedicare alla conversazione in un salotto pubblico, di fronte ad una tazza 
di tè, magari ascoltando musica da un pianoforte. A quel tempo, quando “si andava in un 
caffè”, il significato della frase era polimorfo: dalla lettura di un libro ad un incontro di 


lavoro, dall’ascolto di un concerto alla consumazione di alcolici, dalla ricerca di un lavoro 
bi 


alla speranza di un incontro amoroso. Come scrisse Honoré de Balzac: «Il caffè è 


un’indefinibile istituzione, [...] è allo stesso tempo Borsa, foyer di teatro, gabinetto di 


lettura, club, confessionale»85. 


In Italia nacquero ben presto molti caffè letterari. Si ricordi a Venezia il Caffè 
Florian, ai cui tavolini sedettero personaggi come Giacomo Casanova, Carlo Goldoni e, 
durante i loro soggiorni in Italia, Charles Dickens, Marcel Proust e Goethe. Il Caffè 
Gambrinus a Napoli fu un famoso centro di ritrovo per molti intellettuali come Matilde 
Serao, Gabriele D’ Annunzio, Jean Paul Sartre e Oscar Wilde. Altro importante caffè, 
centro del movimento futurista, fu il Caffè Giubbe Rosse a Firenze che ospitò artisti come 


Marinetti e Boccioni. 


83 Il commento di Balzac, nello specifico, è riferito al Caffè Florian di Venezia, il più antico caffè italiano. Al 
riguardo, cfr. Marco Cerulo, La danza dei caffè. L'interazione faccia a faccia in tre luoghi pubblici, (Cosenza: 
Pellegrini, 2011), p. 6. 
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Ricchi di fascino e di storia, i caffè continuano ad esistere ancora oggi, ma sembra 
che si siano modificate e moltiplicate le loro funzioni: spesso ci si reca da soli, come spazi 
in cui lavorare, leggere o collegarsi ad internet perché dotati di rete wireless, si pensi agli 
“Starbucks cafè” presenti in tutte le metropoli del mondo; oppure come terra di mezzo tra 
famiglia e lavoro dove incontrarsi per discutere ed intessere relazioni; in alcuni casi 
diventano dei luoghi letterari, in cui assistere a presentazioni di libri o a tavole rotonde su 
argomenti socio-politico-culturali, sorseggiando un aromatico caffè, una calda tisana o 


una bevanda da aperitivo. 


Nella nostra epoca sono pochi coloro che continuano a chiamare questi luoghi 
caffè. È molto più comune sentire parlare di bar, pub, birrerie, lounge bar. Una comitiva 
di amici sceglierebbe sicuramente, come luogo di ritrovo, il pub perché si presenta come 
un locale che favorisce l’aggregazione e la socializzazione, invitando gruppi musicali ad 
intrattenere ed offrendo una vasta scelta di birre. Una coppia di fidanzati tenderebbe 
invece a prediligere un ambiente più tranquillo e rilassante come può essere il lounge bar, 
in cui è quasi sempre presente una luce soffusa e dai toni caldi, vi sono angoli raccolti e 
riservati con sofà e tavoli bassi e la musica, basata su melodie e ritmi soft, viene diffusa 
solo in sottofondo per favorire la conversazione. Potremmo dire che sono proprio questi, 
oggi, i luoghi dove si può vivere quella dimensione in cui il corpo di ciascuno di noi si fa 


essere sociale ed elemento costitutivo di una forma di intersoggettività. 
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1.7 L’aperitivo molecolare 


Le prime testimonianze della scienza in cucina risalirebbero al secolo dei Lumi, in 
cui per la prima volta vengono trovate risposte scientifiche ai quesiti propri del mondo 
gastronomico. Uno dei massimi pensatori scientifici fu Benjamin Thompson*4, fisico ed 
ingegnere statunitense, il quale in un saggio pubblicato nel 1799 studiò i fenomeni propri 
della bollitura domestica indagando la correlazione fra temperatura di cottura e alimento; 
e con non poche difficoltà riuscì a dimostrare ai cuochi tradizionalisti come le diverse 
temperature influissero diversamente sulle caratteristiche dell’alimento (sapore, profumo 
e consistenza). Sfruttando i risultati di una lunga serie di sperimentazioni, Thompson 
propose l’adozione ai cuochi di una tecnica al tempo innovativa, basata su dati certi e non 
sull’empirismo, che permetteva di ottenere risultati migliori apportando delle modifiche 
alle tecniche della tradizione. Seppur non ebbe il consenso dell’intera comunità, egli mise 
in moto un meccanismo di cambiamento che vide l’unione di scienza e tecnologia al 
servizio della gastronomia delineando, forse inconsapevolmente, un primo esempio di 


gastronomia molecolare in cucina. 


La nascita vera e propria della gastronomia molecolare si deve al lavoro di un 
astrofisico britannico, Nicholas Kurti8, che fra gli anni ’70 e ’80 del secolo scorso, 
desideroso di rafforzare i legami tra scienza e gastronomia, tenne una serie di conferenze 


che gli permisero di instaurare rapporti con molti membri della comunità scientifica del 


84 Sir Benjamin Thompson (Woburn, 26 marzo 1753 — Auteuil, 21 agosto 1814) è stato un fisico, chimico 
e ingegnere statunitense, di nazionalità britannica. Informatore ed ufficiale dell’armata inglese nella 
guerra d'indipendenza americana. Compì ricerche sui calori di combustione e vaporizzazione, sulla 
propagazione di calore raggiante e anche, più notevoli, sull’equivalenza tra calore e lavoro meccanico. 
Inventò anche alcuni oggetti come un tipo di caffettiera, biancheria termica e un tipo di focolare chiamato 
“caminetto di Rumford”. Amava la cucina e sperimentò gli effetti del calore sulla cottura dei cibi. 
“Rumford, Sir Benjamin Thompson“ in Enciclopedia Treccani online. 


85 Nicholas Kurti (1908-1998) è stato un fisico di origini ungheresi che lavorò nel Regno Unito per gran 
parte della sua vita. Il suo hobby era la cucina, appassionato sostenitore dell’applicazione delle 
conoscenze scientifiche ai problemi culinari. Nel 1969 ha tenuto un discorso alla Royal Society intitolato 
“Il fisico in cucina”, in cui ha stupito il pubblico utilizzando il forno a microonde per creare un Frozen Alaska 
rovesciato: caldo dentro e freddo fuori. In Atomic Heritage Foundation. 
https://www.atomicheritage.org/profile/nicholas-kurti. 
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tempo. In particolare strinse legami con Hervé This89, ricercatore presso l’Istituto 
nazionale per la ricerca agronomica di Parigi (INRA) e Harold McGee®, scrittore e 
docente universitario a Yale, con i quali dette vita, nel 1992 ad Erice, al Primo Congresso 
Internazionale sulla Gastronomia fisica e chimica*8. Per la prima volta la gastronomia 


molecolare ebbe una sua definizione, un suo programma e un evento dedicato. 


Risulta chiaro come la gastronomia molecolare sia una disciplina scientifica che si 
propone di studiare le trasformazioni fisiche e chimiche degli alimenti, così da 
comprenderne i meccanismi e produrre qualcosa in grado di aggiungere valore agli 


alimenti trasformati. 


Potremmo definire invece la cucina molecolare come l’applicazione della 
gastronomia molecolare. La cucina molecolare infatti, propone un approccio all’arte 
culinaria che parte dalla conoscenza delle caratteristiche fisiche e chimiche delle materie 
prime e delle loro interazioni. L'approccio scientifico all’elaborazione del piatto 
rappresenterebbe la base fondamentale per veicolare l’esperienza, la tradizione o l’intuito 
creativo dello chef. La cucina molecolare quindi sarebbe anche espressione di un 
differente punto di vista di vedere le cose: una prospettiva che accetta la presenza della 
scienza in campo gastronomico, la quale ha un ruolo importante nella realizzazione di 
piatti gustosi, in grado di esprimere al meglio le potenzialità degli ingredienti utilizzati. 
Dunque, si potrebbe affermare che alla base di questa cucina c’è l’idea di destrutturare il 
senso del gusto, di gestire 1 processi di trasformazione degli ingredienti e la consistenza 
dei piatti così da ottenerne varianti inconsuete. D'altronde alla base di qualunque piatto 


c’è una reazione chimica. Le trasformazioni che i cibi subiscono nella loro preparazione 


86 Hervé This (1955) è un chimico francese e lavora come ricercatore fisico-chimico per L’institut national 
de la recherche agronomique (l’INRA) di Parigi. La sua area di ricerca principale è la gastronomia 
molecolare: la scienza dei fenomeni culinari, più precisamente, cerca i meccanismi dei fenomeni che si 
verificano durante le trasformazioni culinarie. “Hervé This” in Encyclopedia Britannica. 


https://www.britannica.com/biography/Herve-This. 


87 Harold James McGee (1951) è un autore americano che scrive di chimica e di storia della scienza del 
cibo. È noto in particolar modo per il suo libro su cibo e cucina “On Food and Cooking: The Science and 
Lore of the Kitchen”, pubblicato dapprima nel 1984 e rivisto nel 2004. “Harold McGee”, in Cookinfo Food 


Encyclopaedia. https://www.cooksinfo.com/harold-mcgee. 


88 “Modern Cooking, Science and the Erice Workshops on Molecular and Physical Gastronomy”, in Internet 
Archive. https://web.archive.org/web/20101024042355/http://www.curiouscook.com/cook/erice.php. 
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e cottura sono infatti le stesse che chimici e fisici osservano nei laboratori quando 


vogliono comprendere gli elementi naturali. 


Potremmo analizzare la cucina molecolare assumendo quell’approccio proprio 
della semiotica generativa di Greimas, secondo cui il senso di un testo si genera a partire 
da strutture semplici, astratte e profonde che costituiscono il fondamento di quelle 
strutture più superficiali di un testo. Dunque, Greimas prevede l’esistenza di un percorso 
generativo® e di strutturazione del senso del testo, organizzato in livelli di profondità 
progressivi e caratterizzato da due componenti fondamentali, una sintattica e l’altra 
semantica. La prima regola gli aspetti di costruzione formale del senso del testo, la 


seconda i suoi aspetti di contenuto. 


Nel “Dizionario ragionato della teoria del linguaggio” è chiamata sintassi una delle 
due componenti della grammatica semiotica’. Si devono distinguere due sintassi. La 
sintassi fondamentale rappresenta il livello profondo della grammatica semiotica e rende 
conto della produzione, del funzionamento e dell’apprensione delle organizzazioni 
sintagmatiche, dette discorsi, che fanno parte di semiotiche linguistiche e non 
linguistiche: costituisce l’istanza ab quo del percorso generativo di tali discorsi. La 
sintassi narrativa è un’istanza del percorso generativo, ottenuta con l’aiuto di un insieme 
di procedure a partire dalla sintassi fondamentale. Il problema della costruzione di questo 
livello è doppio: si tratta contemporaneamente di prevedere quale sarà la forma generale 
di questa istanza e di tener conto della sua omologazione con la sintassi fondamentale, la 


quale soltanto può permettere di esplicitare le regole di conversione dall’una nell’altra?!. 


82 Con l’espressione percorso generativo si intende l'economia generale di una teoria semiotica, cioè la 
disposizione delle sue componenti le une in rapporto alle altre; e questo nella prospettiva della 
generazione, cioè postulando che dato che ogni oggetto semiotico può essere definito secondo i modi 
della sua produzione, le componenti che intervengono in questo processo si articolino le une con le altre 
secondo un percorso che va dal più semplice al più complesso, dal più astratto al più concreto. Cfr. Algirdas 
Julien Greimas e Joseph Courtés, “Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio”, a cura di 
Paolo Fabbri (Milano: Mondadori, 2007), pp. 140-141. 


°° Con grammatica semiotica si intendono le strutture semionarrative, ossia quelle strutture semiotiche 
profonde che presiedono la generazione del senso e comportano le forme generali dell’organizzazione 
del discorso. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato delle teoria del linguaggio, p. 148. 


°1 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 325-326. 
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E° chiamata semantica, nel “Dizionario ragionato della teoria del linguaggio”, 
l’altra componente della grammatica semiotica e come la componente sintattica, 
anch’essa presenta due istanze, una fondamentale e una narrativa. La semantica 
fondamentale si definisce per il suo carattere astratto, in quanto corrisponde - con la 
sintassi fondamentale - all’istanza ab quo del percorso generativo del senso. Le unità che 
la costituiscono sono strutture elementari della significazione e possono essere formulate 
come categorie semantiche. La semantica narrativa va considerata come l’istanza di 
attualizzazione dei valori. Infatti, se il livello fondamentale, in cui si inseriscono la 
sintassi e la semantica fondamentali, è destinato ad articolare e a dar forma categorica al 
microuniverso, capace di produrre le significazioni discorsive, tale universo organizzato 
resta ancora quello dei valori virtuali, finché non è preso in carico da un soggetto. Il 
passaggio determinante dalla semantica fondamentale a quella narrativa consiste 
essenzialmente nella selezione dei valori disponibili e nell’attualizzazione realizzata 


tramite la congiunzione con soggetti della sintassi narrativa di superficie”. 


A questo punto, potremmo quindi dire che questa cucina tenta di ricostruire il 
livello anteriore del senso dell’alimento. I creatori della cucina molecolare sostengono 
che è vero che gli alimenti costituiscono dei segni, ma il senso non è ciò che avviene dopo 
la manifestazione, ma è ciò che precede la manifestazione. Ciò che desiderano i cuochi 
molecolari è ricostruire l’aldiquà del senso, l’aldiquà della manifestazione. In che modo? 
Essi prendono un alimento, così come si presenta in natura, lo destrutturano, lo 
decompongono e lo riconducono alla sua componente essenziale; in questo modo 
andrebbero ad attuare una trasformazione della forma naturale dell’alimento per dar 
valore ad una struttura altra che non è visibile in natura. Alla base di questa cucina c’è 
l’intenzione di destrutturare il senso del gusto e cercare di offrire sapori nuovi. D'altronde 
“la cucina — come sostiene un personaggio di Italo Calvino — è l’arte di dar rilievo ai 

1935» 


sapori con altri sapori’’’’ — dove con sapori si deve intendere non soltanto le proprietà 


gustative, esibite da un certo approccio, ma tutte le qualità sensibili che vengono utilizzate 


°° Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 296-298. 


® Italo Calvino, Sotto il sole giaguaro, (Milano: Garzanti, 1986), p. 55. In questo racconto, Italo Calvino 
sembra avere lo scopo che noi stessi, come semiologi, abbiamo in questo momento, cioè quello di 
destrutturare il gusto. È ciò che fanno i due protagonisti del racconto, non accorgendosi che stanno 
destrutturando la loro vita di coppia. 
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regolarmente o accidentalmente nell’elaborazione di marche culinarie. Questo processo 
da una parte comporta l’assimilazione delle marche e la loro comparazione con altre 
marche, che sono già depositate in questo nostro thesaurus gustativo, olfattivo e 
sensoriale. Dall’altra parte però, dà luogo ad una destrutturazione, perché ogni esperienza 
gustativa ha il potere di indurre una scomposizione di qualche gusto che era 
precedentemente classificato. Quando scegliamo dei profumi, per noi stessi o per altri, la 
prima impressione è sempre un’impressione globale, poi accade che, appena sentiamo il 
secondo profumo, che la commessa ci fa provare per vedere se è di nostro gradimento, 
siamo in grado di scomporre il primo sulla base del secondo. Destrutturare il senso del 


gusto vuol significare quindi rendere il gusto analitico e non sintetico. 


La cucina molecolare non mette in atto alcuna alterazione dell’alimento, ma 


soltanto una trasformazione. Come direbbe Lavoisier? “ 


nulla si crea, nulla si distrugge, 
tutto si trasforma”. Si è dunque ad un livello di metamorfosi, perché ad una forma ne 
viene di fatto sostituita un’altra. I cuochi molecolari assegnerebbero agli alimenti, 
indipendentemente dalla prima forma che è quella che risale alla costituzione naturale o 
che rispetta la tradizione, una seconda forma. Naturalmente in una qualunque cucina, se 
si cucinano le patate, queste possono essere macinate, sminuzzate, lessate o fritte, ma 
bisogna prendere in considerazione il fatto che sbucciandole si toglie al tubero la forma 
naturale, quindi si compierebbe un’operazione, come direbbe Greimas, di 
denaturalizzazione. Se proviamo a realizzare un quadrato semiotico e poniamo al vertice 
Si la /natura/ e al vertice S: la /cultura/, si può ben comprendere che, il passaggio 
dall’ambito della natura a quello della cultura si verifica negando quello della natura e 


compiendo quindi un’azione di denaturalizzazione”?. 


® Antoine-Laurent Lavoisier (1743 — 1794) scienziato francese, considerato il fondatore della chimica 
moderna. “Lavoisier, Antoine-Laurent”, in Enciclopedia Treccani online. 
https://www.treccani.it/enciclopedia/antoine-laurent-lavoisier %28Enciclopedia-Italiana%29/. 


® Con denaturalizzazione si vuole intendere un processo di denegazione della natura, per cui ad un 
elemento viene negata la sua forma naturale e assegnata una forma culturale, che non ha alcun rapporto 
con quella naturale e con la tradizione della cultura precedente. In cucina molecolare, se molecolarizziamo 
il pesce neghiamo ad esso la sua forma naturale, così da attribuirgli una forma nuova, che segna una 
rottura con tutte quelle forme culturali che, nel corso del tempo, avevano disposto per questo alimento 
determinati procedimenti. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del 
linguaggio, p. 75 e p. 219. 


42 


La cucina molecolare rappresenta un vero e proprio segnale di rottura fra un 
universo di forme culturali e un universo di forme naturali. Tale cucina, quindi, non crea 
soltanto una rottura con la natura dell’alimento, ma anche con le forme della cultura che 
avevano disposto per quell’alimento determinati trattamenti. La cucina molecolare 
entrerebbe in contrasto con la tradizione intesa nel duplice senso di: un modo consueto 
ed autorizzato dal tempo di approcciarsi all’alimento e un modo consueto e autorizzato 
dalla forma naturale di trattare l’alimento. Esistono anche nella tradizione delle forme 
culturali che modificherebbero l’alimento come la frittura o la cottura, queste sono tutte 
forme di denaturalizzazione però, quando si cuoce un alimento, non si attua alcuna 
trasformazione della sua forma naturale. Se invece si sottoponesse a molecolarizzazione 
il pesce, questo perderebbe la sua forma naturale e risulterebbe trasformato. Dunque, 
l’operazione di questa cucina mira a scardinare il nostro modo di conoscere le cose, 


desidera farci recuperare il gusto, senza che questo passi per la forma visiva. 


La cucina molecolare utilizza metodi alternativi per modificare le molecole dei cibi 
e ottenere nuovi sapori; spesso la cottura avviene senza fiamma, con l’uso di sostanze 
capaci di indurre una cottura che valorizza il cibo, senza intaccare le caratteristiche 
organolettiche dell’ingrediente, ad esempio il congelamento attraverso l’azoto liquido, la 
frittura nel glucosio, la polverizzazione tramite maltodestrina’, la pressurizzazione degli 
alimenti allo stato liquido con sifoni per farli aumentare di volume, l’uso del vuoto spinto 
per la preparazione di mousse e meringhe. 

Il molecolare ha conquistato anche il mondo dell’aperitivo e sono nati i cocktail 
molecolari. Tra quelli più conosciuti c’è 1’ Aperol spritz sferificato, ottenuto tramite la 
tecnica della sferificazione, che permette di creare delle sfere di consistenza gelatinosa 
che racchiudono all’interno il liquido in forma concentrata e scoppiano in bocca 
sprigionando il sapore degli ingredienti. Si ricordi anche il classico Negroni trasformato 
in un insolito cocktail da gustare al cucchiaio, realizzato aggiungendo alla ricetta originale 
acqua, sciroppo di zucchero e foglie di gelatina. In ultimo, la margarita molecolare 
realizzata con l’utilizzo dell’agar, un addensante naturale. Il risultato che si ottiene è una 


gelatina da gustare all’interno della buccia di un lime. Questi sono cocktail con un basso 


® Carboidrato complesso idrosolubile, ottenuto tramite processi chimici di scomposizione degli amidi dei 
cereali (o) dei tuberi. “maltodestrina”, in Enciclopedia Treccani online. 
https://www.treccani.it/enciclopedia/maltodestrina_%28Dizionario-di-Medicina%29/. 
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grado alcolico, alleggerito dai processi molecolari, ma presentano un gusto molto più 


intenso. 


Nel nostro paese, in cui vige la dieta mediterranea, la cucina molecolare ha 
riscontrato alcune difficoltà nel reperire “sostenitori” e soltanto nel 2003, grazie a Davide 


Cassi?”, docente di fisica presso l’Università di Parma e al cuoco Ettore Bocchia?5, è nato 


7999 


il “Manifesto della cucina molecolare italiana”, con il quale si è cercato di spiegare che 


cos’è e cosa propone la cucina molecolare. Il Manifesto è contenuto all’interno del libro 

“Il gelato estemporaneo e altre invenzioni gastronomiche”, scritto a due mani dal 

professore e dallo chef. Quattro sono i punti fondamentali del Manifesto, che racchiudono 

il vero senso della cucina molecolare. 

1. Ogni novità deve ampliare, non distruggere la tradizione gastronomica italiana 

2. Le nuove tecniche e i nuovi piatti devono valorizzare gli ingredienti naturali e le 
materie prime di qualità. 

3. La cucina molecolare italiana sarà attenta ai valori nutrizionali e al benessere di chi 
mangia. 

4. La cucina molecolare italiana realizzerà 1 suoi scopi creando nuove texture di 
ingredienti scelti in base ai criteri di questo manifesto, studiando le proprietà fisiche 


e chimiche degli ingredienti e progettando nuove architetture microscopiche. 


7 Davide Cassi è professore di Fisica della Materia presso l’Università di Parma, dove ha fondato e dirige 
il laboratorio di Fisica Gastronomica. Da oltre venticinque anni studia la cucina e la gastronomia da un 
punto di vista scientifico e collabora con i migliori chef e pasticceri del mondo, mettendo a punto nuovi 
prodotti e tecniche di cucina basate sulla ricerca scientifica. Nel 2002, insieme allo chef Ettore Bocchia, ha 
introdotto l’idea di cucina molecolare, definita nel libro “Il gelato estemporaneo”, in cui viene presentato 
il “Manifesto della cucina molecolare italiana”. “Davide Cassi”, in Associazione Italiana Ambasciatori del 


Gusto. https://www.ambasciatoridelgusto.it/portfolio/davide-cassi/. 


® Ettore Bocchia (1965) è un cuoco italiano considerato il fondatore della cucina molecolare italiana. È il 
creatore di sette tecniche inedite in cucina, tra le quali il gelato raffreddato con azoto liquido e la frittura 
negli zuccheri. L’accurata ricerca scientifica gli ha permesso di gestire la tecnica e raggiungere la 
consapevolezza che, per sublimare il prodotto è necessario cercare materie prime di altissimo livello. 
Dunque la sua è una continua ricerca dell'eccellenza. Tra le sue pubblicazioni si ricordi: “Il gelato 
estemporaneo” scritto con Davide Cassi (2010) e “L’essenza dell’invisibile. Capire la cucina molecolare” 
(2018). Cfr. Alessandra Rozzi, “La cucina del futuro è una questione di molecole ?”, in La Rivista dei grandi 
chef della cucina italiana e internazionale. 
https://web.archive.org/web/20130928111633/http://www.ettorebocchia.it/rassegna/15 2005- 
rande-cucina-and-wine-la-cucina-del-futuro-e-una-questione-di-molecole.pdf. 


°° Mariangela Martellotta, “Cucina molecolare. La nuova frontiera del gusto!”, in Cucine d’Italia Magazine. 
https://cucineditalia.com/cucina-molecolare-la-nuova-frontiera-del-gusto/. 
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1.8 Gli estremi dell’aperitivo: affettività e ufficialità, sobrietà e fasto 


Il momento dell’aperitivo può essere vissuto con persone differenti a cominciare 
dall’amico di vecchia data al collega di lavoro e in vari ambienti, ad esempio si può 
scegliere un semplice bar oppure locali più intimi e raffinati come /ounge bar o caffè 
letterari. Dunque, da come si può intendere, sono tante le relazioni che intercorrono fra le 
persone che scelgono di condividere l’aperitivo e molteplici sono anche le dimensioni in 


cui vivere e assaporare questo momento di convivialità. 


Per comprendere più da vicino l’universo relazionale da cui si originano aperitivi 
differenti, si può partire dallo schema realizzato da Jean Jacques Boutaud!°, Nel 
rappresentare l’universo semantico che racchiude molti dei modi di praticare la tavola o 
la commensalità, Boutaud realizza uno schema, in cui mette in relazione un asse 
riguardante le relazioni fra le persone che siedono intorno alla mensa, più o meno intime, 
con un secondo asse riguardante l’estensione dei beni o degli oggetti che trovano 


collocazione sulla tavola. 


Il risultato è lo schema seguente , dove trovano collocazione, e relazione reciproca, 


molti modi di stare a tavola. 


100 Jean Jacques Boutaud (1954) è professore presso l’Università della Borgogna, dove insegna 
Immaginario del gusto e dei sensi e Semiotica del sensibile. Autore di diversi libri sulla semiotica della 
comunicazione come “Semiotique ouverte” (2007) scritto insieme ad Eliseo Verén. Inoltre, ha curato 
doversi volumi dedicati al ruolo sociale del gusto come “L’imaginaire de la table (2004), “Scenes 
gourmandes” (2006) e il volume “Un monde devenu food?” (2010). “Jean-Jacques Boutaud”, in Wikipedia, 
l'enciclopedia libera. https://fr.wikipedia.org/wiki/Jean-Jacques_ Boutaud. 
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Fig.1.10!%, 


Se osserviamo l’asse relativo all’intensità dei legami intersoggettivi, al polo più 
sociale, dove per sociale è da intendere l’ampio spettro di relazioni vivibili nella sfera 
quotidiana, si collocano la mensa e la ristorazione rapida. Al polo più affettivo, dove con 
affettivo ci si riferisce a tutti quei rapporti familiari o amicali, caratterizzati da una certa 
intimità e da legami piuttosto intensi, si trova il pranzo casalingo. Seguendo invece l’asse 
concernente l’estensione dei beni, la mensa e la ristorazione rapida e il pranzo casalingo 
si oppongono al pranzo d’affari o al ricevimento mondano, in quanto più semplici e per 


nulla fastosi. 


A questo punto si può realizzare un grafico, prendendo a modello questo di 
Boutaud appena illustrato, in cui delineare le differenze che si verrebbero a creare a 
seconda delle relazioni esistenti fra le persone, che scelgono di condividere il momento 


dell’aperitivo!°, 


101 Gianfranco Marrone, Semiotica del gusto. Linguaggi della cucina, del cibo e della tavola, (Milano: 
Mimesis, 2016), pp. 25-26. 


102 sj è scelto di escludere da questo grafico l'aperitivo tra due persone che non sono ancora fidanzate, 
ma lo vorrebbero, perché tale relazione sembrerebbe troppo assimilabile ad una relazione amicale. 
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Fig. 1.11. 


Il grafico che ne deriva, come si può osservare nella fig.1.11, risulta strutturato in 
due assi. Un asse riguardante l’intensità dei legami intersoggettivi, costituito da un polo 
di affettività e da un polo di ufficialità e un secondo asse, che riguarda l’estensione dei 
beni cioè quell’insieme di elementi - dal locale in cui si fa l’aperitivo al drink che si 
sceglie di bere sino a cerimoniali da seguire nel caso di aperitivi in presenza di autorità - 


che determinano la sobrietà o il fasto di un aperitivo. 


Per quanto riguarda l’asse dell’intensità dei legami intersoggettivi, ad un elevato 
grado di affettività trova collocazione l’aperitivo tra fidanzato e fidanzata, perché il 
legame esistente tra i due soggetti va oltre quello amicale, quello che li unisce è un 
rapporto più profondo ed intimo. Se osserviamo l’asse dell’estensione dei beni, l’aperitivo 
tra fidanzato e fidanzata si trova ad un livello di giusta sobrietà, discostandosi 
decisamente dal polo del fasto. La nota determinante nella scelta del locale, in cui i due 


fidanzati decidono di prendere un aperitivo, è la ricerca di un’atmosfera di intimità che 
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favorisca la conversazione o che consenta loro anche soltanto di sussurrare parole 
all’orecchio. Dunque, ciò che conta non è l’eleganza o la sfarzosità, il locale può essere 
anche un semplice bar, l'importante è respirare quell’atmosfera di intimità favorita magari 


da una lieve musica di sottofondo e da luci soffuse. 


L’aperitivo tra amici, seguendo l’asse dell’intensità dei legami intersoggettivi, si 
posiziona un po' al di sotto dell’aperitivo tra fidanzato e fidanzata, più precisamente ad 
un grado 2,4 di affettività. Il rapporto che lega questi soggetti è da intendere come un 
rapporto molto solido e duraturo, risalente ad esempio al periodo in cui frequentavano la 
stessa scuola, ecco il motivo per cui il grado di affettività è elevato. Osservando l’asse 
dell’estensione dei beni, l’aperitivo tra amici si colloca più o meno allo stesso livello di 
sobrietà dell’aperitivo tra fidanzato e fidanzata. A differenza di quest’ultimo però, 
l’aspetto fondamentale che contraddistingue l’aperitivo tra amici, non è il ricercare un 
locale in cui vivere un’atmosfera di intimità, ma piuttosto scegliere un locale, come può 
essere un pub, in cui poter assaporare una dimensione giocosa e spensierata, ricordando 
le esperienze condivise in passato, bevendo una birra o il classico spritz e ascoltando un 


gruppo di musica live. 


L’aperitivo tra colleghi di lavoro, sull’asse dell’intensità dei legami intersoggettivi 
sl trova ad un livello pari ad 1,5, più tendente quindi al polo dell’ufficialità che a quello 
dell’affettività. Questo perché la relazione esistente tra i soggetti è nata in ambito 
lavorativo, dunque si è instaurata nel momento in cui i soggetti hanno iniziato a lavorare 
insieme e a condividere esperienze in quell’ambito specifico. I colleghi di lavoro che 
scelgono di consumare un aperitivo, lo fanno innanzitutto per affrontare questioni 
lavorative, ritenendo la dimensione conviviale, che si vive al momento dell’aperitivo, 
ideale a risolvere difficoltà di lavoro o a trovare un possibile punto d’incontro. Il locale 
in cui 1 colleghi di lavoro prendono l’aperitivo, è in genere un ambiente accogliente, 
sobrio e in particolar modo favorevole al dialogo. Inoltre, si deve considerare che, dopo 
aver affrontato i problemi lavorativi, è naturale che i colleghi possano intrattenersi ancora 
del tempo e continuare l’aperitivo spaziando su vari aspetti della loro vita. Su 
quest’ultimo punto sembra mostrare affinità con l’aperitivo tra amici, ma per tutti i 


caratteri esaminati sopra se ne discosta. 
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Veniamo ora all’ultimo degli aperitivi, quello fra capi di stato. Quest'ultimo, come 
si può osservare dal grafico, si colloca ad un livello molto distante rispetto agli altri 
aperitivi, perché molti sono gli aspetti che lo contraddistinguono e lo differenziano. Se 
seguiamo l’asse dell’intensità dei legami intersoggettivi, l’aperitivo tra capi di stato 
presenta il maggior grado di ufficialità, spieghiamone il motivo. Ad un aperitivo di questo 
genere, che si presenta come un vero e proprio evento di gala, prendono parte soltanto 
autorità o personalità che ricoprono ruoli di rilievo. La partecipazione è regolata 
dall’osservanza di quel complesso di formule, che fissano lo svolgimento dell’evento e i 
rapporti ufficiali fra le autorità, il cosiddetto cerimoniale di stato!°. Seguendo l’asse 
dell’estensione dei beni, si discosta decisamente dal polo della sobrietà e tende totalmente 
al polo del fasto. Il motivo è questo: l’aperitivo tra capi di stato prevede non soltanto un 


104 e quindi un 


comportamento di estrema formalità, ma anche un preciso dress code 
abbigliamento elegante e raffinato. L’aperitivo tra capi di stato si svolge solitamente 
presso luoghi importanti e sontuosi, come è stato per l’aperitivo in occasione del G20 di 
Roma dello scorso ottobre 2021, che ha avuto luogo presso il Quirinale. Eventi di questo 
genere prevedono una cucina gourmet con alimenti e bevande di alta qualità. Come si può 


intendere il fasto e la raffinatezza sono al primo posto. 


Da quanto si è osservato nel grafico, risulta chiaro che al modificarsi dell’intensità 
dei legami intersoggettivi e di tutti quegli elementi a cominciare dal luogo dell’aperitivo 


sino ai particolari cerimoniali da seguire, si ottengono aperitivi differenti. 


103 Per Cerimoniale di Stato si intende quel complesso di regole e di comportamenti attraverso cui lo Stato 
si relaziona con l’esterno; utilizza un suo linguaggio codificato, fatto di simboli, formule, azioni, segni, 
procedimenti protocollari, di cui le istituzioni si servono per comunicare nelle manifestazioni ufficiali. La 
missione del Cerimoniale è la cura degli aspetti relativi alla vita di relazione delle cariche pubbliche. 
“Cerimoniale, onorificenze e araldica in Italia”, in Governo Italiano Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
https://presidenza.governo.it/ufficio cerimoniale/ufficio/attribuzioni.html. 


104 II dress code è un codice di abbigliamento o insieme di regole per combinare in modo opportuno e 
corretto i capi di abbigliamento a seconda delle diverse situazioni. “dress-code”, in Enciclopedia Treccani 
online. https://www.treccani.it/enciclopedia/ricerca/dress-code/. 
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CAPITOLO II: ANALISI SEMIOTICA DELL’APERITIVO 


2.1 L’analisi semiotica e il percorso generativo del senso di un testo 


Con il termine di analisi semiotica si designa l’insieme delle procedure utilizzate 
nella descrizione di un oggetto semiotico, che hanno la particolarità di considerare, in 


5 e che tendono a 


partenza, l’oggetto in questione come un tutto di significazione!0 
stabilire, da un lato, le relazioni tra le parti di questo oggetto, e, dall’altro, tra le parti e il 
tutto che esso costituisce, e così via ricorsivamente, sino all'esaurimento dell’oggetto, 


vale a dire fino alla registrazione delle unità minimali non scomponibili!° 


. Un testo può 
essere analizzato dal punto di vista semiotico, perché rappresenterebbe il luogo in cui si 
realizza e si manifesta la significazione, quel luogo cioè in cui è possibile riconoscere e 
distinguere due piani che sono propri di ogni linguaggio, il piano del significante e il 
piano del significato, altrimenti detti piano dell’espressione e piano del contenuto. È 
questa la caratteristica essenziale della testualità, sulla base della quale si può dire che un 
testo si distingue da tutto ciò che non è un testo. In senso metaforico potremmo dire che, 
fare analisi semiotica di un testo consiste nell’aprire un effetto di senso e nel guardarci 
dentro. E poiché un effetto di senso, come fenomeno empirico e come evento, può 
contenere di tutto, la teoria semiotica è come se ci fornisse uno schema di buone domande 
da porre al testo stesso. Dunque, l’analisi semiotica rappresenta il tentativo di spiegare 


perché un testo ha il senso che ha, quindi considera il testo dotato di senso ed esplicita il 


sistema che permette al testo di significare. 


105 La significazione è il concetto chiave attorno al quale si organizza tutta la teoria semiotica ed è 
suscettibile di designare ora il fare (la significazione come processo), ora lo stato (ciò che è significato), 
rivelando così una concezione dinamica o statica della teoria sottostante. Da questo punto di vista, la 
significazione può essere parafrasata sia come “produzione del senso”, sia come “senso prodotto”. 
Insieme al termine senso, il termine significazione è utilizzato per denominare anche la sostanza del 
contenuto. Inoltre è impiegato come sinonimo di semiosi o atto di significare e si interpreta allora sia 
come l'unione del significante e del significato, sia come la relazione di presupposizione reciproca che 
definisce il segno costituito. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del 
linguaggio, pp. 316-317. 


106 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 6-7. 
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A questo punto sorge spontanea una domanda: Come si genera il senso di un testo? 
La semiotica si occupa principalmente del senso e Greimas ha definito il senso in tutto 
quanto il suo lavoro. Come trovare il senso di un testo? Questa domanda ci obbliga a 
ritornare su un punto che avevamo trattato all’inizio e cioè viviamo in un mondo sensato. 
Il senso è dato a noi, ma parlare del senso ci obbliga a trascodificarlo, a tradurlo. Dunque, 
il senso di un testo si genera traducendo il testo dal linguaggio della cosiddetta semiotica 
naturale, in cui noi troviamo le figure del mondo, ad un altro. Si deve tradurre questo 
senso in un percorso che metta in evidenza le strutture e i livelli di questo senso. Ecco che 


interviene ciò che Greimas chiama percorso generativo. 


La struttura soggiacente ai testi è pensata da Greimas come un sistema semantico 
caratterizzato da livelli di profondità e con un meccanismo generativo, che permette agli 
elementi più profondi di generare elementi più superficiali secondo regole di conversione. 
La conversione designa dunque, l’insieme di procedure che rendono conto del passaggio 
da una unità di livello profondo ad una unità di livello superficiale: il livello superficiale 
mantiene lo stesso contenuto del livello precedente, ma nello stesso tempo apporterebbe, 
se vogliamo, un arricchimento del senso. L’ottica generativa greimasiana può essere 
compresa in questo modo: si può prendere un tavolo e dire che si tratta di un asse con 
quattro piedi e con certe funzioni; oppure lo si può descrivere considerandolo all’interno 
del sistema generale del mobilio; o ancora si può dire come è stato costruito. Ecco, questa 
ultima possibilità riassume quello che rappresenta l’atteggiamento generativo e cioè 
esplicitare come un oggetto è stato costruito. Potremmo dire che si tratta di un approccio 
empirico, che si concentra sul “come” e l’idea di Greimas è infatti quella di porre 


l’attenzione su come vengono costruiti i testi ipotizzando un percorso generativo. 


Il percorso generativo quindi non è altro che la rappresentazione dell’andare a 
ritroso, partendo dalla manifestazione pubblica del senso sino a trovare la cabina di regia. 
Esso si presenta come il quadro generale dove prendono posto le strutture della 
significazione, che non sono altro che le condizioni di possibilità del suo funzionamento 
significativo e cioè le condizioni di possibilità della sua descrizione semiotica. 


Quotidianamente, nei nostri discorsi, tutti noi trasformiamo, parafrasiamo, descriviamo 
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altri discorsi e in tal senso il percorso generativo si configura come un modello per rendere 
controllabili e sistematiche le nostre interazioni con i discorsi e con gli effetti di senso 


prodotti dai testi. 


Percorso generativo 


Componente Componente 
sintattica semantica 


Strutture Livello profondo |Sintassi Semantica 
semio-narrative fondamentale fondamentale 


Livello di Sintassi narrativa Semantica 


superficie di superficie narrativa 


Strutture Sintassi discorsiva Semantica discorsiva 
discorsive 


Discorsivizzazione Tematizzazione 


attorializzazione Figurativizzazione 
temporalizzazione spazializzazione 


Fig, 21%, 


Il percorso generativo, come si può osservare nel grafico di fig.2.1, risulta 
organizzato in strutture semio-narrative e strutture discorsive. Le prime, che costituiscono 
il livello più astratto, l’istanza ab quo del percorso generativo, si presentano sotto forma 
di una grammatica semiotica e narrativa che comprende due componenti - sintattica e 
semantica - e due livelli di profondità: una sintassi fondamentale e una semantica 
fondamentale (a livello profondo), una sintassi narrativa e una semantica narrativa (a 
livello di superficie). Le seconde, meno profonde, sono incaricate di assumersi le strutture 
semiotiche di superficie e di “metterle in discorso” facendole passare attraverso l’istanza 
dell’enunciazione!8, Anche le strutture discorsive presentano una componente sintattica 


o sintassi discorsiva - incaricata della discorsivizzazione!° delle strutture narrative e che 


107 Immagine tratta da Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, p. 
142. 


108 l'enunciazione può essere definita sia come la struttura non linguistica sottesa alla comunicazione 
linguistica, sia come l'istanza linguistica, logicamente presupposta dall'esistenza stessa dell’enunciato, che 
ne porta le tracce. Nella prima accezione il concetto di enunciazione si accosta a quello di atto di 
linguaggio, compreso ogni volta nella sua singolarità; nella seconda accezione, l'enunciazione va intesa 
come una componente autonoma della teoria del linguaggio. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario 
ragionato della teoria del linguaggio, p. 104. 


109 Con discorsivizzazione si intendono quelle procedure della messa in discorso di un testo, chiamate a 
coprire - con la semantica discorsiva- la distanza che separa la sintassi e la semantica narrative dalla 
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comporta le tre sotto-componenti di attorializzazione!!°, di temporalizzazione!!! e di 


spazializzazione!!2, e la componente semantica o semantica discorsiva — con le sue sotto- 


3 


componenti di tematizzazione!! e di figurativizzazione!!4, intesa a produrre discorsi 


astratti o figurativi. Con la produzione dei discorsi figurativi, il percorso generativo 
raggiunge le strutture ad quem, il che non significa che ogni processo generativo cerca di 
produrre dei discorsi figurativi, ma che quest’ultimo deve essere considerato la forma 
semanticamente più concreta e sintatticamente più fine delle articolazioni della 


significazione. 


rappresentazione semantico-sintattica del testo. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato 
della teoria del linguaggio, p. 85. 


110 L’attorializzazione è una delle componenti della discorsivizzazione, fondata sulla messa in atto delle 
operazioni di débrayage e di embrayage. Ciò che caratterizza la procedura di attorializzazione è che essa 
ha l’obiettivo, attraverso l'unione dei differenti elementi delle componenti semantiche e sintattiche, di 
istituire gli attori del discorso. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del 
linguaggio, pp. 21-22. 


111 La temporalizzazione è una delle componenti della discorsivizzazione e partecipa alla messa in opera 
dei meccanismi di débrayage ed embrayage. Consiste, come indica il nome, nel produrre l’effetto di senso 
di temporalità e nel trasformare così un’organizzazione narrativa in storia. Cfr. Greimas e Courtés, 
Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 354-355. 


112 La spazializzazione è una delle componenti della discorsivizzazione e comporta delle procedure di 
localizzazione spaziale, interpretabili come débrayage ed embrayage, effettuate dall’enunciante per 
proiettare fuori di sé ed applicare sul discorso-enunciato, un’organizzazione spaziale più o meno 
autonoma, che serva da cornice per l'iscrizione dei programmi narrativi e delle loro concatenazioni. La 
spazializzazione include, inoltre, delle procedure di programmazione spaziale, grazie alle quali viene 
realizzata una disposizione lineare degli spazi parziali, conforme alla programmazione temporale dei 
programmi narrativi. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, 
pp. 338-339. 


113 La tematizzazione è una procedura che, assumendosi i valori della semantica fondamentale già 
attualizzati dalla semantica narrativa, li dissemina, in maniera più o meno diffusa o concentrata, sotto 
forma di temi nei programmi e percorsi narrativi, aprendo così la strada alla loro eventuale 
figurativizzazione. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, p. 
354. 


114 La figurativizzazione è una componente della semantica discorsiva. Esistono delle procedure messe in 
opera dall’enunciante per figurativizzare il suo enunciato. Tali procedure consistono nell’attribuire ad un 
oggetto sintattico un investimento semantico, che consente così all’enunciatario di riconoscerlo come 
figura. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 124-125. 
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2.2 Il quadrato semiotico 


A livello profondo del percorso generativo compare una struttura che ci consente 
di rappresentare le unità minime del significato. Questa struttura è stata chiamata dai suoi 
inventori, quadrato semiotico. Potremmo considerare il quadrato semiotico, come il tardo 
erede del quadrato logico di Aristotele, ma nello specifico è la rappresentazione visiva 
dell’articolazione logica di una categoria semantica. Dato che il senso si genera per 
differenza, il quadrato rende conto delle relazioni mediante le quali si costruiscono i 
termini categoriali e mostra i passaggi da un termine all’altro. Inoltre, esso garantisce la 
descrizione delle trasformazioni interne ad un universo discorsivo e culturale. Le relazioni 
fondamentali che si possono avere all’interno di una categoria semantica sono tre: 
contraddizione o negazione, contrarietà o presupposizione e complementarità o 


implicazione. 
SI 


Î 5 REI Non Sl .. ; 
Per relazione di contraddizione! !* si intende la relazione che 


si stabilisce in seguito all’atto cognitivo della negazione tra due termini, il primo dei quali 
posto preliminarmente, è reso assente da questa operazione, mentre il secondo diviene 
presente. Si tratta dunque, di una relazione di presupposizione, poiché la presenza di un 
termine presuppone l’assenza dell’altro, e viceversa. I termini di questa relazione sono 


detti contraddittori l’uno dell’altro. 


St S! 


La relazione di contrarietà!!° 


è la relazione di presupposizione 
reciproca esistente tra i due termini di un asse semantico, quando la presenza di uno 
presuppone quella dell’altro, e, inversamente, quando l’assenza dell’uno presuppone 


quella dell’altro. La contrarietà è la relazione costitutiva della categoria semantica: i due 


115 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, p. 58. 


116 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, p. 58. 
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termini di un asse semantico possono essere detti contrari se, e soltanto se, il termine 
contraddittorio di ciascuno di essi implica il contrario dell’altro. L’asse semantico è allora 
denominato asse dei contrari. 


Sl 


La complementarità!!” i è una delle relazioni costitutive della 


categoria semantica che contraggono il subcontrario e il contrario. L’implicazione che 
asserisce il subcontrario deve ritrovare il contrario come termine presupposto della stessa 
categoria. Si dirà che la relazione di complementarità sussume due termini 


complementari. 


Proviamo a realizzare un quadrato semiotico, partendo da due sèmi, elementi 
minimali della significazione, fra loro opposti e per la precisione contrari, che in virtù 
della loro contrarietà costituiscono una categoria semica a due membri. Prendiamo ad 
esempio in considerazione i termini /vita/(S1) e /morte/ (S2). Entrambi fanno riferimento 
allo stato di un essere vivente e appartengono quindi alla stessa categoria semantica. La 
presenza del termine /vita/ richiama automaticamente il suo contrario, la /morte/ ed 
entrambi rappresentano l’asse dei contrari. Se applicassimo a /vita/ e /morte/ il principio 
logico della negazione otterremmo i cosiddetti termini contraddittori, /non vita/ (non S1) 
e /non morte/ (non S2). Questi ultimi rappresentano l’asse dei subcontrari. Se osserviamo 
il grafico sottostante, S1 si definisce non solo in rapporto al suo contrario S2, ma anche 
al suo contraddittorio non S1. Il contraddittorio non S1 rappresenta la negazione di S1. 
E° tutto ciò che non è SI. C’è differenza ad esempio fra la morte, che rappresenta la 
cessazione, il contrario della vita, e la non vita, che può essere la morte, ma può essere 
anche la condizione di chi si trova in coma o semplicemente di un oggetto inanimato. 
Termini complementari sono invece S2 e non S1; S1 e non S2 perché i subcontrari /non 
morte/ e /non vita/ implicano 1 contrari /vita/ e /morte/. Dunque, la struttura del quadrato 
semiotico ha dato la possibilità di rappresentare i poli, attorno ai quali si aggregano i 


diversi elementi del mondo che consideriamo in base a quella categoria. 


117 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp.43-44. 
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CONTRARI 


VITA S1 < > S2 MORTE 
COMPLEMENTARI COMPLEMENTARI 
NON MORTE nonS2 «+-+ non S1 NON VITA 
SUBCONTRARI 


Proviamo ora ad articolare logicamente il momento dell’aperitivo rappresentando, 
mediante la struttura del quadrato semiotico, quattro spazi del sé e assegnando 
all’aperitivo uno di essi. In genere scegliamo di fare l’aperitivo perché vogliamo acquisire 
una nuova dimensione, una dimensione altra da quella che siamo chiamati a vivere 
abitualmente in ambito familiare. L’aperitivo rappresenta uno spazio esterno a quello 
domestico, è uno spazio altro in cui ci possiamo mettere in gioco, accogliere le sfide e 
fare esperienza della socialità. Si va a configurare come quel luogo, nel quale investiamo 
in termini di relazioni interpersonali e acquisiamo nuove esperienze. Chi sceglie il 
momento dell’aperitivo, abbandona l’ambito domestico e si mostra aperto ad uno spazio 
di trasformazioni possibili. L’aperitivo si svolge in uno spazio utopico, cioè uno spazio 
ideale a cui aspirare per vivere un’atmosfera che ha dell’eccezionale e dell’irripetibile. 
Lo spazio della trasformazione è uno spazio utopico esattamente come quello in cui 
avviene la cottura del pesce. Il forno, infatti, rappresenta lo spazio utopico in cui si attua 
la trasformazione da crudo a cotto. Il bar, luogo dove ognuno di noi si reca per fare 
l’aperitivo, è lo spazio utopico in cui si realizza la trasformazione del contenuto. 
Potremmo dire che, da crudi così come siamo all’interno dello spazio domestico, 
diventiamo cotti o accettiamo di essere cotti nel momento in cui entriamo nello spazio 


dell’aperitivo. 
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Possiamo dire quindi che l’aperitivo appartiene allo spazio dell’acquisizione. Se al 
termine /acquisizione/ provassimo ad accostare come termine contrario quello di 
/conservazione/ e applicassimo ad entrambi l’operazione logica della negazione, 
otterremmo il contraddittorio di ciascuno di essi: /acquisizione/ condurrebbe a /perdita/ e 


/ceonservazione/ a /dissipazione/. Il risultato è la seguente struttura a quattro vertici: 


ACQNISIZIONE CONSER VAZIONE 
SA Sa 
{__________—z 
Non SQ NOn SA 
DISSIPAZIONE FERDITA 


I due termini in alto, connessi dall’asse della contrarietà, sono appunto fra loro 
contrari; le coppie di termini connesse dalle diagonali sono coppie di contraddittori. I due 
termini in basso sono invece chiamati subcontrari e sono fra loro meno nettamente opposti 
di quanto non siano i due contrari originari. Possiamo dire che questi quattro termini 
corrispondono a quattro spazi del sé o quattro modi di vivere. L’aperitivo si configura 
come un territorio di acquisizione, perché è quello spazio in cui sperimentiamo qualcosa 
che non ci è ancora dato. L'acquisizione è quello spazio in cui i soggetti si aprono ad 
esperienze diverse, ad esempio all’interno di questo spazio possono entrare in relazione 
con persone nuove, ma anche sperimentare sapori nuovi mai provati prima come nel caso 
dell’aperitivo a base di sushi, dell’aperitivo vegano o di quello gourmet. In questo spazio 
ogni persona acquista la giusta forza per mettersi in gioco, acquisisce un nuovo modo di 
essere e costruisce persino la propria immagine pubblica. Scegliamo lo spazio 
dell’aperitivo quando sentiamo l’esigenza di affrontare tutti quei discorsi che abbiamo 


sempre pensato di rimandare, perché è in quel preciso spazio e in quel determinato arco 
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temporale che si creerebbe un’atmosfera irripetibile altrove. È l’unicità di questo spazio 


che rende possibile ad un io e ad un tu di incontrarsi e di condividere il proprio vissuto. 


L’altro spazio in opposizione all’acquisizione è quello della conservazione. Se 
dovessimo descriverlo, potremmo dire che in esso sono racchiusi tutti quegli usi, tutte 
quelle abitudini e tutti quei valori che rappresentano l’aspetto tradizionale del nostro 
vivere quotidiano e inquadrano la nostra vita come qualcosa che ha un suo ambito di 
appartenenza. Lo spazio della conservazione si configura come quel luogo, nel quale non 
sono ammesse trasformazioni, ognuno custodisce quello che ha e quello che lo circonda, 
riproducendo sempre certe dinamiche che si sono consolidate ormai da tempo. Capiamo 
bene che conservare è quindi un modo di essere e di rapportarsi con l’esistente, così come 
è un modo di essere l’acquisire. La conservazione è il luogo in cui ognuno di noi attua 
per così dire la manutenzione di se stesso, è il luogo in cui preserviamo il nostro essere, 
compiendo ogni giorno le stesse azioni come il dormire, il fare colazione, fare pranzo, 
fare cena, lavarsi e curare il proprio corpo. La conservazione risulta essere uno spazio che 
si mantiene sempre uguale e che non accoglie cambiamenti, uno spazio in cui ognuno è 
ormai abituato a vedersi sempre allo stesso modo e a rivestire sempre lo stesso ruolo. La 
conservazione è dunque in netta opposizione con l’acquisizione però, dobbiamo tenere 
presente che, nel periodo di pandemia questa opposizione ha subito una sospensione. 
L’aperitivo, dallo spazio dell’acquisizione, ha per così dire traslocato allo spazio della 
conservazione. Molti di noi infatti, in pieno /ockdown hanno fatto l’aperitivo all’interno 
della propria abitazione sia ricorrendo a kit “fai da te”, sia affidandosi ai servizi di 
delivery. Possiamo dire che la pandemia ha neutralizzato questa opposizione esistente tra 
acquisizione e conservazione ed ha rappresentato un’eccezione alla regola, secondo la 
quale l’aperitivo viene solitamente consumato fuori dalle mura domestiche e quindi al di 


fuori dello spazio della conservazione. 


Veniamo ora al contraddittorio che si genera dall’acquisizione: la perdita. Perdere 
vuol dire entrare in una dimensione di netta chiusura verso qualsiasi esperienza in termini 
di acquisizione. La perdita si va a configurare come quello spazio, in cui, rinunciamo a 


fare esperienza del nuovo e restiamo confinati in un universo in cui le relazioni 
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interpersonali non vengono alimentate. Perdere significa, quindi, rinunciare a vivere e a 


condividere momenti di vera socialità, come può essere quello dell’aperitivo. 


La dissipazione è il contraddittorio di conservazione. Dissipare rappresenta quello 
spazio del sé, improntato alla sregolatezza e all’eccesso, è un modo di essere che 
comporta inevitabilmente il dissolvimento di sé. La dissipazione si può attuare, ad 
esempio, quando un soggetto si spende nel bere senza misura, sino a perdere la lucidità 
della mente, indispensabile per instaurare una conversazione produttiva. Questo modo di 
vivere non consente affatto di intraprendere esperienze formative, ma soltanto “vissuti” 


che conducono alla perdita del nostro essere. 


In definitiva possiamo dire che la struttura del quadrato semiotico ci ha consentito 
di delineare quattro spazi del sé, che rappresentano anche quattro modi di essere o di 
approcciarsi alla vita. Questi ultimi vanno a caratterizzare quattro possibili passioni, da 
un lato la passione di acquisire nuove esperienze e quindi di aprirsi il nuovo, dall’altro il 
rinunciare al territorio dell’acquisizione e continuare quindi a coltivare un mood di 
conservazione, che nega la possibilità di sperimentare quell’atmosfera sensoriale unica 


che è il momento dell’aperitivo. 


2.3 La struttura attanziale 


Dal livello profondo in cui trova spazio il quadrato semiotico, si giunge al livello 
superficiale. In altri termini potremmo dire che si tratta di passare da una struttura astratta, 
quale quella del quadrato semiotico, ad una messa in atto pragmatica delle sue 
prerogative, ovvero di convertire quelle coordinate di base in atti concreti della 
narrazione. Le operazioni sintattiche di affermazione e negazione dei valori messi in 
gioco, effettuate sul quadrato, si traducono, a livello superficiale in azioni o meglio in 
ruoli narrativi rivestiti dai personaggi della narrazione. Inoltre, a tutte le forme di 


narrazione è applicabile uno schema interpretativo meglio definibile come modello 
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attanziale. Si tratta di un modello paradigmatico, formulato da Greimas e fondato sulle 


relazioni di opposizione esistenti tra sei fondamentali attanti!!* o ruoli narrativi. Greimas 
riformula le sette sfere d’azione, individuate da Vladimir Propp!!, ottenendo così una 


struttura a sei attanti. 


DESTINANTE — OGGETTO — DESTINATARIO 


ADIUVANTE —> SOGGETTO — OPPOSITORE 


Greimas, riprendendo il concetto di attante dal linguista Tesnière!?, che utilizzava 
questo termine per l’analisi sintattica di enunciati linguistici, lo trasforma, non senza 


fatica, in una semantica prototipica!?! delle due dimensioni del senso, quella del desiderio 


118 L’attante si può concepire come colui che compie o subisce l'atto, indipendentemente da ogni altra 
determinazione. Come afferma Tesnière, gli attanti sono gli esseri o le cose che, a qualsiasi titolo e in 
qualsivoglia maniera, anche a titolo di semplici comparse e nella maniera più passiva, partecipano al 
processo. Inoltre, l’attante rimanda ad una certa concezione della sintassi che articola l’enunciato 
elementare in funzioni (come soggetto, oggetto, predicato) indipendentemente dalla loro realizzazione in 
unità sintagmatiche e che considera il predicato come il nucleo dell’enunciato. Questo vuol dire che gli 
attanti devono essere considerati come i termini-esiti di quella relazione che è la funzione. Cfr. Greimas e 
Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 17-18. 


119 Vladimir Propp (1895 — 1970) è stato un linguista ed antropologo russo. Nella sua opera principale 
Morfologia della fiaba sottopone ad un esame critico gli schemi di classificazione delle fiabe e individua 
31 funzioni narrative dei personaggi che formano la struttura costante di ogni fiaba. Il suo metodo ha 
anticipato aspetti fondamentali dell’analisi strutturale in linguistica e in antropologia. Questo metodo di 
analisi delle fiabe è divenuto negli anni sessanta un referente costante e primario di tutta l'antropologia 
culturale europea. “Vladimir Jakovleviè  Propp”, in Enciclopedia Treccani online. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Vladimir JakovleviXC4%8D Pro 


120 Lucien Tesnière (1893 - 1954) è stato un linguista francese studioso delle lingue slave, del tedesco e del 
francese. Docente universitario dapprima a Strasburgo, poi a Montpellier, pubblicò numerosi lavori sulle 
lingue slave, ma l’opera che lo ha reso noto è Éléments de syntaxe structurale, in cui tracciò le linee 
secondo cui analizzare la struttura delle frasi di una lingua. In essa analizzò proprio la strutturazione 
linguistica a fini comunicativi dell’avvenimento da esprimere , sviluppò quindi una critica della nozione 
tradizionale di parte del discorso, proponendo una nuova classificazione dei tipi di parole e di frasi in base 
alla funzioni sintattiche.  “Tesnière, Lucien Valérius”, in Enciclopedia Treccani online. 
https://www.treccani.it/enciclopedia/lucien-valerius-tesniere. 


121 La semantica prototipica o semantica dei prototipi trae origine dall'approccio cognitivo al linguaggio e 
dall'adozione della nozione di prototipo dalla psicologia cognitiva. Si pone come alternativa alla semantica 
componenziale per rimediare alla sua rigidità e limitatezza. Essa consiste nell’analisi del significato di una 
classe lessematica a partire dal prototipo, cioè dall’esemplare più rappresentativo tra i membri di una 
categoria sovraordinata, al quale gli altri membri possono più o meno somigliare: ad esempio il membro 
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e quella della comunicazione. Tesnière individua sul piano della sintassi strutturale 
funzioni attanziali diverse, a seconda della valenza del predicato verbale coinvolto: si 
avranno predicati a zero attanti (“piove” è considerato un processo in cui nessun attore 
può assumere il ruolo di soggetto); ad un solo attante (come “Mario corre”); a due attanti 
(come “Mario picchia Giovanni”); a tre attanti (come “Mario dà un dono a Giovanni”). 
Dunque, un modello semantico che esaurisca il livello massimo di complessità possibile 
delle funzioni attanziali; in conformità alle varianti ammesse dalla sintassi linguistica, 
prevede tre termini. Greimas però, arriva a formulare una struttura a sei attanti. Il risultato 
che viene raggiunto è la distinzione fra un livello di senso del desiderio, per il quale 
qualcuno vuole qualcosa, e uno comunicativo, per il quale il senso è tale solo se si esprime 
fra due istanze. Ecco apparire due categorie sintattiche di attanti: Soggetto/Oggetto, 


Destinante/Destinatario. Iniziamo partendo dal soggetto. 


Il concetto di soggetto!” 


è di difficile trattazione e può dar luogo ad alcune 
ambiguità. Spesso si parla del soggetto come di ciò che è sottoposto alla riflessione o 
all’osservazione, come ciò di cui si tratta, in opposizione a ciò che se ne dice (predicato). 
Così viene concepito nell’ambito della logica classica: il soggetto è situato in tal caso 
all’interno di un enunciato oggettivato e trattato come una grandezza osservabile, 
suscettibile di ricevere le determinazioni che il discorso le attribuisce. L'applicazione di 
un simile soggetto logico alla linguistica dà risultati più o meno soddisfacenti: la 
linguistica si vede obbligata ad introdurre accanto al soggetto logico un soggetto 
grammaticale. Secondo una tradizione più filosofica, il termine soggetto invece rimanda 
ad un essere, ad un principio attivo suscettibile non solo di possedere qualità, ma anche 
di effettuare atti. Escludendo ad ogni modo le particolarità individuali, in grado di 
caratterizzare il soggetto nell’hic et nunc, l’epistemologia tenta di definirlo come un luogo 
astratto, in cui si trovano riunite le condizioni necessarie a garantire l’unità dell’oggetto 
che questo è suscettibile di costituire. Tale concezione sta alla base dell’idea che la 


linguistica si fa del soggetto dell’enunciazione. Alcuni linguisti, come Tesnière e 


più tipicamente rappresentativo della categoria “mobile” è armadio e della categoria “frutta” è mela. In 
https://docenti.unimc.it/clara1.ferranti/teaching/2010/8066/files/analisi-semantica-intralessemica. 


122 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 333-334. 
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Reichenbach!, hanno sentito l’esigenza di superare questi due punti di vista, 
rovesciando la problematica: anziché partire dal soggetto per poi dotarlo di 
determinazioni e di attività, hanno postulato la priorità della relazione con il verbo, di cui 
il soggetto sarebbe soltanto uno dei termini-esito. Si è affermata, quindi, una grammatica 
attanziale, capace di andare oltre le definizioni sostanziali del soggetto. Dunque, nel 
quadro dell’enunciato elementare, il soggetto appare come un attante, la cui natura 
dipende dalla funzione in cui si inserisce. Esso è suscettibile di occupare, all’interno degli 


enunciati-frase, diverse posizioni attanziali. 
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Si designa con il nome di oggetto ‘‘*, ciò che è pensato o percepito in quanto distinto 


dall’atto di pensare o di percepire e dal soggetto che lo pensa o lo percepisce. Tale 
definizione è sufficiente per dire che sola la relazione fra il soggetto che conosce e 
l’oggetto di conoscenza li rende esistenti e distinti l’uno dall’altro: atteggiamento del tutto 
conforme all’approccio strutturale della semiotica. In quest'ottica, l’oggetto è solo una 
posizione formale, è reso conoscibile solo per le sue determinazioni che sono, anch’esse, 
di natura relazionale: l’oggetto si costruisce perché si stabiliscono relazioni: a) fra esso e 
gli altri oggetti; b) fra esso, considerato come un tutto e le sue parti; c) fra le parti da un 
lato e l’insieme delle relazioni stabilite in precedenza dall’altro. L’oggetto semiotico, 


derivato dalla costruzione effettuata dal soggetto che conosce, come dice Hjelmslev!?5, si 


123 Hans Reichenbach (1891 — 1953) è stato un filosofo della scienza tedesco ed uno tra i maggiori 
esponenti del neopositivismo. Le sue opere sono caratterizzate, da un lato da un atteggiamento 
favorevole nei confronti della conoscenza scientifica e dall'altro da una convinta difesa del sistema 
probabilistico della scienza. Non a caso, Reichenbach osteggiò una visione della causalità deterministica 
applicata alle leggi della natura, appoggiando invece quella probabilistica. Indagò a fondo su due aspetti 
prioritari della scienza: la logica induttiva e la logica deduttiva; quest’ultima, secondo il filosofo, non è in 
grado, a causa dei suoi limiti strutturali, di cogliere la realtà, mentre l’induttiva non può soddisfare la 
necessità. Cfr. Nicola Abbagnano, Storia della filosofia. La filosofia dei secoli XIX e XX, (Torino: Utet, 1993), 
pp. 397-399. 


124 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 226-227. 


125 Louis Hjelmslev (1899 — 1965) fu un linguista danese e fondatore della scuola linguistica di Copenaghen. 
I suoi interessi per la linguistica generale sono testimoniati già dall'opera Principes de grammaire générale 
(1928). Hjelmslev si è poi sempre più discostato dalle tradizionali analisi storiche e descrittive, nel 
tentativo di elaborare una coerente teoria generale dei sistemi linguistici, teoria che “deve tentare di 
cogliere la lingua non come conglomerato di fenomeni linguistici (ad esempio: fisici, fisiologici, psicologici), 
ma come una totalità autosufficiente. Tale teoria, nota con il termine di glossematica, è stata esposta 
nell'opera più rilevante del linguista dal titolo I fondamenti della teoria del linguaggio (1968). L'influenza 
delle concezioni di Hjelmslev è stata grande non solo sui suoi più vicini collaboratori e seguaci, ma su tutta 
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riduce ai “punti d’intersezione di fasci di relazioni”. L’operazione di débrayage!?° 
permette di proiettare fuori dal soggetto che conosce e di oggettivare queste relazioni 
fondamentali dell’uomo con il mondo e la semiotica ne dà la rappresentazione sotto forma 
di enunciati costituiti di funzioni o relazioni e di attanti. In quanto attanti, gli oggetti 
sintattici devono essere considerati come posizioni attanziali, suscettibili di ricevere 
investimenti sia dei progetti di soggetti (si parlerà allora di oggetti di fare), sia delle loro 
proprie determinazioni (si parlerà allora di oggetti di stato). L’oggetto, chiamato anche 
oggetto di valore, si definisce allora come il luogo di investimento dei valori con i quali 


il soggetto è congiunto o disgiunto. 


Si deve inoltre precisare che, il discorso e, in particolare, il discorso narrativo, può 
essere considerato come una sequenza di stati, preceduti e/o seguiti da trasformazioni. La 
rappresentazione logico-semantica di questo discorso dovrà perciò introdurre una 
distinzione tra enunciati di stato, corrispondenti a giunzioni tra soggetti e oggetti ed 
enunciati di fare che esprimono le trasformazioni. Se il soggetto si trova in congiunzione 
con l’oggetto di valore, avremo un enunciato di stato congiuntivo S N O. Se il soggetto 
si trova disgiunto dal suo oggetto di valore, avremo un enunciato di stato disgiuntivo S U 
O. Inoltre, se il soggetto all’inizio si trova in congiunzione con il suo oggetto di valore, 
ma poi lo perde, si ha una trasformazione disgiuntiva SM O > SU O. Quando invece il 
soggetto si trova disgiunto dal suo oggetto di valore ed entra in congiunzione con esso, 


avremo una trasformazione congiuntiva SUO > SNO. 


la linguistica teorica posteriore al secondo conflitto mondiale. “Hjelmslev, Louis”, in Enciclopedia Treccani 


online. https://www.treccani.it/enciclopedia/louis-hjelmslev. 


126 Si definisce débrayage, l'operazione con cui l'istanza dell’enunciazione disgiunge e proietta fuori di sé, 
al momento dell’atto di linguaggio e in vista della manifestazione, certi termini legati alla sua struttura di 
base per costituire così gli elementi fondatori dell’enunciato-discorso. Se l'istanza dell’enunciazione viene 
concepita come un sincretismo di “io-qui-ora”, il débrayage, in quanto aspetto costitutivo dell’atto di 
linguaggio originale, consisterà nell’inaugurazione dell’enunciato articolando nello stesso tempo, per 
contraccolpo, ma in modo implicito, l'istanza dell’enunciazione. L'atto del linguaggio si configura così 
come una scissione che crea, da una parte il soggetto, il luogo e il tempo dell’enunciazione, dall'altra la 
rappresentazione attanziale, spaziale e temporale dell’enunciazione. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. 
Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 69-71. L’embrayage indica invece l’effetto di ritorno 
all’enunciazione, prodotto dalla sospensione dell'opposizione tra certi termini delle categorie della 
persona e/o dello spazio e/o del tempo, e dalla denegazione dell'istanza dell’enunciazione. Cfr. Greimas 
e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 98-99. 
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Greimas, dopo aver operato questa distinzione tra enunciati del fare ed enunciati di 
stato, prosegue specificando l’investimento semantico del “fare”, introducendo una 
distinzione tra il fare attivo, inclusivo di tutti quei predicati che descrivono 
comportamenti differenti al livello della lingua naturale e il fare comunicativo, che 
corrisponde alle descrizioni degli atti di comunicazione. ). Il fare attivo stabilisce relazioni 
fra due attanti, di cui uno è il soggetto S e l’altro l’oggetto O. Il fare comunicativo 


stabilisce relazioni fra tre attanti denominati rispettivamente destinante D1, destinatario 


D2 e Oggetto O. Si ottengono così due tipi di enunciato differenziati come segue: 
EN1=F fare(S+> O) EN2 = F comunicare (DI > 0 + D2) 
Questi due tipi di enunciati possono essere collegati tramite relazioni di due generi: 


ENI precede logicamente EN2: un oggetto O, risultato del fare del soggetto S, è 


comunicato successivamente dal destinante DI al destinatario D2; 


EN2 precede ENI: il programma operativo non attualizzato O è trasferito sotto forma di 
messaggio dal destinante DI al destinatario D2, che poi, in qualità di soggetto S, lo rende 


oggetto O del suo fare e lo attualizza!??. 


A questo punto, proseguiamo con l’analisi dei concetti di Destinante e 


Destinatario !?8 


. Questi termini, ripresi da Roman Jakobson!??, designano, nella loro 
accezione più generale, i due attanti della comunicazione, chiamati anche, nella teoria 
dell’informazione emittente e ricevente. Considerati come attanti impliciti, logicamente 
presupposti, di ogni enunciato, essi sono denominati enunciante ed enunciatario. Se sono 


invece esplicitamente menzionati, e perciò riconoscibili nel discorso-enunciato (ad 


127 Giuditta Bassano, “Il destinante nella produzione di Greimas: considerazioni sul modello attanziale fra 
teoria narrativa ed analisi del diritto”, in Academia.edu. 
https://www.academia.edu/2318855/Il Destinante nella produzione di Greimas. 


128 Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 80-81. 


129 Roman Jakobson (1896 — 1982) è stato un linguista, filologo e critico letterario russo. È considerato uno 
dei principali iniziatori del metodo formalista e dello strutturalismo in linguistica. A lui si deve lo studio 
della teoria della comunicazione linguistica, basata sulle sei funzioni comunicative che si associano alla 
dimensione dei processi comunicativi. Ha aperto numerose direzioni di ricerca, talora genialmente, come 
negli studi sul linguaggio infantile e sui disturbi afasici, sulla semiologia, il linguaggio poetico, la slavistica. 
Tra le sue pubblicazioni più importanti, apparse in lingua italiana vanno citate: Saggi di linguistica generale 
(1966); Lo sviluppo della semiotica e altri linguaggi (1978) e Magia della parola (1980). “Jakobson, 
Roman”, in Enciclopedia Treccani online. https://www.treccani.it/enciclopedia/roman-jakobson/. 
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esempio io/tu), saranno chiamati narratore e narratario. Infine, quando il discorso 
riproduce, simulandola, la struttura della comunicazione, verranno detti interlocutore e 
interlocutorio. Considerati come attanti della narrazione, destinante e destinatario sono 
delle istanze attanziali, caratterizzate da una relazione di presupposizione unilaterale tra 
il destinante, termine presupposto e il destinatario, termine presupponente. Il destinante e 
il destinatario sono attanti stabili e permanenti della narrazione, indipendentemente dai 


ruoli d’attanti della comunicazione che essi sono suscettibili di assumere. Il destinante, 


130 


posto spesso come parte di un universo trascendente’, è colui che comunica al 


131 


Destinatario-soggetto non solo gli elementi della competenza modale’, ma anche 


l’insieme dei valori in gioco; è anche colui a cui viene comunicato il risultato della 
performanza!* del Destinatario-soggetto, che egli ha il compito di sanzionare!*. Da 
questo punto di vista si potranno dunque distinguere, il Destinante manipolatore (e 
iniziale) e il Destinante giudicatore (e finale). Inoltre, nell’analisi dei racconti, talvolta 
sarà necessario distinguere il Destinante individuale, quale si manifesta nel caso della 


vendetta, in opposizione al Destinante sociale, chiamato ad esercitare la giustizia. 


Infine, diamo una definizione di adiuvante ed opponente, gli altri attanti, previsti 


nella struttura attanziale formulata da Greimas, che aiutano o si oppongono al soggetto 


13° Dal punto di vista del Destinatario-soggetto, lo stato di trascendenza corrisponde alla sua 
partecipazione all'essere stesso del Destinante. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato 
della teoria del linguaggio, p. 365. 


131 Il concetto di competenza è stato introdotto da Noam Chomsky e risale alla psicologia delle “facoltà” 
del XVII secolo. Secondo Chomsky la competenza consiste nel produrre un numero infinito di enunciato e 
quindi insiste sull'aspetto propriamente sintattico. Se si traspone il problema della competenza dal settore 
della linguistica a quello della semiotica, si può dire che ogni comportamento provvisto di senso o ogni 
successione di comportamenti presuppone, da una parte un programma narrativo e, dall’altra, una 
competenza specifica che rende possibile la sua esecuzione. La competenza così concepita prende il nome 
di competenza modale e può essere descritta come una organizzazione gerarchica di modalità. Essa sarà 
fondata, ad esempio, su un voler fare o un dover fare, che reggono un poter fare o un saper fare. Cfr. 
Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 41-43. 


132 Con il termine di performanza si intende la funzione della messa in opera, della realizzazione della 
competenza, nel suo doppio compito di produzione e di interpretazione degli enunciati. Cfr. Greimas e 
Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 237-239. 


133 Con il concetto di sanzione si vuole intendere un giudizio epistemico del Destinante sull’operato e sulla 
conformità dei comportamenti del soggetto. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della 
teoria del linguaggio, p. 282. 
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nel momento dell’acquisizione della competenza. Con il termine di adiuvante!?4 si 


designa l’ausiliante!5* 


positivo, quando questo ruolo è assunto da un attore diverso dal 
soggetto del fare: corrisponde quindi ad un poter-fare individualizzato che, sotto forma di 


attore, porta il suo aiuto alla realizzazione dell’obiettivo del soggetto. 


L’opponente!*° 


rappresenta il ruolo di ausiliante negativo quando è assunto da un 
attore diverso da quello del soggetto del fare. Corrisponde allora, dal punto di vista del 
soggetto del fare, a un non-poter-fare individualizzato che, sotto forma di attore 


autonomo, ostacola la realizzazione del piano del soggetto. 


2.4 Il programma narrativo 


Se si accetta l’idea che qualsiasi discorso è organizzato in forma narrativa, la 
componente narrativa diviene un universale del piano del contenuto dei linguaggi o per 
così dire il principio organizzatore di qualsiasi tipologia di discorso. Se il discorso 
narrativo si configura come una successione di stati, preceduti e seguiti da trasformazioni, 


si ha narrazione quando si attua una trasformazione di stato del Soggetto. 


La successione di stati e di trasformazioni relativi ad un soggetto e al suo oggetto 
di valore, prende il nome di programma narrativo (abbreviato in PN). Potremmo dire che 
il programma narrativo!” è ciò che un soggetto intende fare ma, secondo una più specifica 


terminologia, è un sintagma elementare della sintassi narrativa di superficie, costituito da 


134 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, p. 2. 


135 Il concetto di ausiliante rinvia alla competenza modale del soggetto, equivale alle modalità del poter- 
fare o del non-poter-fare, manifestate dallo stesso attore, il soggetto stesso, o da un attore differente: in 
quest’ultimo caso, l'attore individualizzato sarà definito, nel suo status di ausiliante ora positivo ora 
negativo. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, p. 23. 


136 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, p. 229. 


137 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 256-257. 
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un enunciato di fare che regge un enunciato di stato. Può essere rappresentato nelle due 


forme seguenti: 


PN=F[S1-(S2 U Ov)] 
PN=F[S1-(S2 N Ov)] 

F rappresenta la funzione, S1 il soggetto di fare, S2 il soggetto di stato e O l’oggetto 
suscettibile di subire un investimento semantico sotto forma di v che rappresenta il valore. 
Il programma narrativo dunque, è da intendere come un cambiamento di stato effettuato 
da un soggetto (S1) qualunque, su un soggetto (S2) qualunque. I programmi narrativi 
sono molteplici e risultano caratterizzati da una relazione gerarchica: si compie un’azione 
che permette di passare ad un’altra azione. Possiamo distinguere un programma narrativo 
generale definito PN di base, mentre i PN necessari a portare a termine il PN generale 
sono detti PN d’uso: questi sono in numero indefinito, legato alla complessità del compito 
da eseguire; vengono indicati come PN (PNu 1, 2, 3 ...), segnalando con le parentesi il 
carattere facoltativo dell’espansione. La serie di programmi narrativi semplici o 
complessi costituisce il percorso narrativo!3*, che rappresenta la concatenazione logica, 
in cui ciascun PN è presupposto da un altro PN presupponente. I PN sono unità sintattiche 
semplici e gli attanti, che entrano nella loro formulazione sono soggetti o oggetti 
qualsiasi: ogni segmento narrativo, riconoscibile all’interno di un discorso-enunciato, è 
di conseguenza, analizzabile in PN. I soggetti sintattici, una volta iscritti in un percorso 
narrativo, sono quindi suscettibili di essere definiti, per ciascuno dei PN integrati, dalla 
posizione che essi occupano nel percorso e dalla natura degli oggetti di valore con 1 quali 
entrano in congiunzione. Il percorso narrativo comporta tanti ruoli attanziali quanti sono 
i PN che lo costituiscono: perciò l’insieme dei ruoli attanziali di un percorso può essere 
chiamato attante o, per distinguerlo dagli attanti sintattici dei PN, attante funzionale: 
definito in questo modo l’attante non è un concetto fissato una volta per tutte, ma una 
virtualità che sussume un intero percorso narrativo. In questo modo siamo in presenza di 
una gerarchia sintattica, in cui a ciascuna unità corrisponde un tipo attanziale definito: gli 


attanti sintattici, stricto sensu, sono dei costituenti dei programmi narrativi, 1 ruoli 


138 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 214-215. 
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attanziali sono calcolabili all’interno dei percorsi narrativi, mentre gli attanti funzionali 


danno conto dello schema narrativo d’insieme. 


Il percorso narrativo risulta organizzato secondo schema narrativo canonico!?. 
Possiamo definire questo schema narrativo come la rappresentazione della struttura 
narrativa di base, applicabile nell’analisi di qualsiasi tipologia testuale, sia essa un 
racconto, un discorso, o una pubblicità. Lo schema narrativo costituisce una sorta di 
quadro formale, in cui viene ad iscriversi il “senso della vita”, con le sue tre istanze 
essenziali: la qualificazione del soggetto, che lo introduce nella vita; la sua realizzazione 
attraverso qualcosa che egli fa; infine la sanzione che è l’unica a garantire il senso dei 
suoi atti e ad instaurarlo come soggetto secondo l’essere. Considerato ad un livello più 
astratto e scomposto in percorsi, esso aiuta ad articolare e ad interpretare differenti tipi di 
attività, sia cognitive, sia pragmatiche. Lo schema narrativo può essere dunque, 
considerato come un modello logico di riferimento, che permette di distinguere tre 
segmenti autonomi della sintassi narrativa, cioè i percorsi narrativi del soggetto 
performatore, quello del destinante-manipolatore e quello del destinante-giudice, e di 
guardare con fiducia i progetti di una semiotica dell’azione, di una semiotica della 


manipolazione e di una semiotica della sanzione. 


Componenti e fasi essenziali dello schema narrativo canonico sono: la manipolazione, la 


competenza, la performanza e la sanzione. 


Il concetto di manipolazione!‘ fa riferimento ad un’azione dell’uomo su altri 
uomini, tendente a far loro eseguire un dato programma: nel primo caso si tratta di un 


“far-essere”, nel secondo caso di un “far-fare; queste due forme di attività, delle quali 


139 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 215-217. 


140 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 191-193. 
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una si inscrive sulla dimensione pragmatica!*, l’altra sulla dimensione cognitiva!*, 


corrispondono a strutture modali di tipo fattitivo!*. 


Se si realizzasse un quadrato semiotico, la manipolazione, in quanto far-fare, 


darebbe luogo a quattro possibilità: 


far-fare far non fare 
(intervento) (impedimento) 
non far non fare non far fare 
(lasciar fare) (non intervento) 


La manipolazione si configura quindi, come una comunicazione in cui il 
destinante-manipolatore spinge il destinatario-manipolato verso una posizione di 
mancanza di libertà, al punto che quest’ultimo è obbligato ad accettare ciò che gli viene 
proposto. Ad entrare in gioco è la trasformazione della competenza modale del 
destinatario-soggetto: se esso, per esempio, congiunge a un non poter non fare un dover 
fare, si tratterà di provocazione o intimidazione. Collocata tra il volere del destinante e la 
realizzazione effettiva, da parte del destinatario-soggetto, del programma narrativo, la 
manipolazione agisce sulla persuasione, articolando il fare persuasivo del destinante e il 
fare interpretativo del destinatario. Il manipolatore può esercitare persuasione 


appoggiandosi sulla modalità del potere: sulla dimensione pragmatica, egli proporrà al 


141 [a dimensione pragmatica, riconosciuta nei racconti, corrisponde alle descrizioni dei comportamenti 
somatici significanti, organizzati in programmi e ricevuti dall’enunciatario come eventi, 
indipendentemente dalla loro eventuale utilizzazione a livello del sapere. Cfr. Greimas e Courtés, 
Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, p. 248. 


14 l'aggettivo cognitivo funge da termine specificante in semiotica, rinviando a diverse forme di 
articolazione come produzione, manipolazione, organizzazione, ricezione e assunzione del sapere. Si può 
quindi dire che la dimensione cognitiva si sviluppa parallelamente all’aumento del sapere (come attività 
cognitiva) attribuito ai soggetti installati nel discorso. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario 
ragionato della teoria del linguaggio, p.33. 


143 La modalità fattitiva si definisce come un far-fare, cioè come una struttura modale costituita di due 
enunciati in relazione ipotattica, che hanno predicati identici, ma soggetti differenti (“fare in modo che 
l’altro faccia”). Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, p. 121. 
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manipolato degli oggetti positivi, come 1 valori culturali o negativi, come le minacce. In 
altri casi può persuadere il destinatario grazie al sapere: sulla dimensione cognitiva, egli 
farà allora sapere ciò che pensa della sua competenza modale sotto forma di giudizi 
positivi o negativi. Si nota così che la persuasione per mezzo del potere caratterizza la 
tentazione (quando viene proposto un oggetto di valore positivo) e l’intimidazione 
(presentando un oggetto negativo), mentre quella che usa il sapere è propria della 


provocazione e della seduzione. 


Il manipolato è condotto ad esercitare un fare interpretativo e a scegliere 
necessariamente sia tra due immagini della sua competenza - positiva nel caso della 
seduzione, negativa nel caso della provocazione - se si tratta di una manipolazione sul 
sapere, sia tra due oggetti di valore - positivo nella tentazione, negativo nell’intimidazione 
- se si tratta di una manipolazione che gioca sul potere. Se si proponesse di classificare 
delle specie di sotto-codici dell’onore, all’interno del nostro universo socioculturale, 
messi in gioco dalla manipolazione, avremo il seguente risultato. L'azione, che il 
destinatario manipolato realizzerà, a seguito della manipolazione del destinante, diventa 
allora per il destinatario un semplice programma narrativo d’uso, mentre il suo 
programma narrativo di base consisterebbe nella congiunzione con l’onore (nel caso di 
una manipolazione che si svolga sul piano del sapere), o con un oggetto di valore dato (se 
la manipolazione poggia sul potere). Dunque, in quanto far fare la manipolazione si 
inscrive tra le componenti essenziali dello schema narrativo canonico. Il sistema di 


scambio, o più esattamente, il contratto!‘ 


che vi si registra, è preso in carico, per così 
dire, ad un livello gerarchicamente superiore, dalla struttura della manipolazione: in 
questo caso, in effetti, il rapporto tra il Destinante e il Destinatario non è di parità, ma da 
superiore a inferiore; d’altra parte, la manipolazione realizzata dal Destinante invocherà 
la sanzione, che approfondiremo nei passaggi seguenti, del Destinante-giudicante, e l’una 


e l’altra operazione si situano sulla dimensione cognitiva. 


144 Per contratto si intende il contrarre una relazione intersoggettiva, che ha per effetto di modificare lo 
status di ciascuno dei soggetti in presenza. Si tratta quindi di stabilire il termine contratto con lo scopo di 
determinare progressivamente le condizioni minime, nelle quali si effettua la presa di contatto dei due 
soggetti. Sotto il nome di contratto, si può quindi riconoscere quella comunione “fatica” che costituisce il 
preliminare sotteso a ogni comunicazione e che sembra caratterizzata da una tensione e da una 
distensione. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, p. 59. 
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La competenza è un’altra fase fondamentale dello schema narrativo. Essa può 
essere definita come un saper fare e quindi come quel qualcosa che rende possibile il 
fare. Se operassimo una distinzione tra ciò che è la competenza e il suo oggetto, potremmo 
considerare la competenza come una struttura modale!*. La competenza è ciò che fa 
essere, cioè tutti i preliminari e tutti i presupposti che rendono possibile l’azione. Se si 
traspone il problema della competenza dal settore della linguistica a quello della 
semiotica, possiamo dire che ogni comportamento provvisto di senso 0 ogni successione 
di comportamenti presuppone, da un lato, un programma narrativo virtuale e, dall’altro, 
una competenza specifica che rende possibile la sua esecuzione. La competenza così 
concepita, è definita competenza modale e può essere descritta come un’organizzazione 
gerarchica di modalità, essa sarà infatti fondamentale, ad esempio, su un voler fare o un 
dover fare, che reggono un poter fare o un saper fare. L’analisi dei discorsi narrativi ci 
porta ad imbatterci, in ogni momento, in dei soggetti performatori, cioè che realizzano 
successioni di comportamenti programmati, i quali, per agire, devono avere o conquistare 
la competenza necessaria: il percorso narrativo del soggetto va così a costituirsi in due 


sintagmi chiamati uno competenza e l’altro performanza. 


Se dovessimo definire il concetto di performanza!*, potremmo dire che è la 
manifestazione della competenza acquisita dal Soggetto nel corso delle prove. Se ci 
addentriamo nel campo della semiotica, questa intende la performanza come un caso 
particolare nella problematica generale della comprensione e della formulazione delle 
attività umane, che essa incontra descritte in innumerevoli esempi e sotto forme diverse 
nei discorsi che deve analizzare. Considerata in questo senso, la performanza si identifica, 
ad un primo approccio, con l’atto umano che interpretiamo con un far-essere e al quale 
diamo la formulazione canonica di una struttura modale, costituita da un enunciato di fare 
che regge un enunciato di stato. La performanza appare allora, indipendentemente da ogni 


considerazione di contenuto come una trasformazione che produce un nuovo stato di cose. 


145 Con struttura modale si intende la rete relazionale che va a caratterizzare ogni racconto. Greimas 
considera adatte a sondare tale struttura le seguenti funzioni modali: fare ed essere, dovere e volere, 
sapere e potere. Inoltre il processo di modificazione di un enunciato per mezzo di una funzione modale è 
definito modalizzazione. Cfr. Martin Bronwen e Felizitas Ringham, Dictionary of semiotics, (Londra: Cassel, 
2000), p. 87. 


146 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 237-239. 
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Essa è però condizionata, da un lato dal tipo di competenza di cui si trova dotato il 
soggetto esecutore e dall’altro, dalla griglia modale del dover-essere, chiamata a filtrare 
i valori destinati ad entrare nella composizione di tali nuovi stati di cose. Se restringiamo 
maggiormente il senso, il termine performanza designa una delle due componenti del 
percorso narrativo del soggetto: la performanza, intesa come acquisizione o produzione 
di valori descrittivi!4”, si oppone alla competenza considerata come una serie 
programmata di acquisizioni modali. In questo caso si parlerà di performanza: a) solo se 
il fare del soggetto poggia su valori descrittivi, b) solo se il soggetto del fare e il soggetto 
di stato sono inscritti , in sincretismo in un solo attore. Si nota quindi che la performanza 
narrativa si presenta come un caso speciale del programma narrativo: il sincretismo dei 
soggetti, caratteristico della performanza, è lungi dall’essere un fenomeno generale. La 
performanza, considerata come il programma narrativo del soggetto competente e agente 
può servire da punto di partenza per una teoria semiotica dell’azione: sappiamo che ogni 
programma narrativo è suscettibile di espansione sotto forma di programmi narrativi 


d’uso che si presuppongono l’un l’altro nel quadro di un programma di base. 


La sanzione! rappresenta l’ultima fase dello schema narrativo canonico e può 
essere intesa come il giudizio del Destinante sull’operato del Soggetto. In termini più 
specifici viene interpretata come una figura discorsiva correlata alla manipolazione, che, 


inserita nello schema narrativo, si colloca sulla dimensione pragmatica e cognitiva. La 


147 Il termine valore è impiegato con accezioni molto diverse in varie discipline: in linguistica, logica, 
economia, estetica ecc. La teoria semiotica vuole riunire e conciliare le diverse definizioni, attribuendo 
loro posizioni appropriate nella sua economia generale. Il merito di aver introdotto il concetto di valore 
linguistico va a Ferdinand de Saussure: constatando che il senso risiede nelle differenze colte fra le parole, 
egli pone il problema della significazione in termini di valori relativi che si determinano gli uni in rapporto 
agli altri. Questo ha permesso l'elaborazione del concetto di forma del contenuto e la sua interpretazione 
come insieme di articolazioni semiche. In linguistica il valore può essere quindi identificato con il sema 
preso all’interno di una categoria semantica e rappresentabile con l’aiuto del quadrato semiotico. Inoltre, 
si possono distinguere due grandi classi di valori: i valori descrittivi (oggetti di consumo, piaceri e stati 
d’animo ecc.) e i valori modali (volere, potere, dovere, saper-essere/fare). | valori descrittivi possono 
essere divisi, a loro volta, in valori soggettivi o essenziali, congiunti frequentemente al soggetto, nelle 
lingue naturali, mediante la copula “essere” e valori oggettivi, attribuiti spesso al soggetto mediante il 
verbo “avere”. Il riconoscimento di programmi narrativi complessi ha condotto la semiotica a distinguere 
i valori d’uso dai valori di base: la banana che la scimmia cerca di raggiungere è un valore di base, mentre 
il bastone che la scimmia andrà a cercare per eseguire il programma sarà un valore d’uso. Cfr. Greimas e 
Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, pp. 375-376. 


148 Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio, p. 282. 
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sanzione pragmatica è un giudizio epistemico espresso dal Destinante giudicatore sulla 
conformità dei comportamenti e, più precisamente, del programma narrativo del soggetto 
performante, in rapporto al sistema assiologico, implicito o esplicito, quale è stato 
attualizzato nel contratto iniziale. Dal punto di vista del Destinatario-soggetto, la sanzione 
pragmatica corrisponde alla retribuzione: quest’ultima, in quanto risultato, rappresenta la 
contropartita, nella struttura di scambio, richiesta dalla performanza che il soggetto ha 
realizzato conformemente alle sue obbligazioni contrattuali; se è positiva, si parlerà di 
ricompensa, se è negativa di punizione. In quest’ultimo caso, a seconda che la punizione 
sia assegnata da un Destinante individuale o sociale, la retribuzione negativa si chiamerà 
vendetta o giustizia. Questi diversi generi di retribuzione permettono di ristabilire 
l’equilibrio narrativo. In quanto giudizio sul fare, la sanzione pragmatica si oppone alla 
sanzione cognitiva, che rappresenta un giudizio epistemico sull’essere del soggetto e, più 


in generale, sugli enunciati di stato che esso sovradetermina grazie alle modalità 


149 150 


veridittive'‘*’ ed espistemiche'’*. Dal punto di vista del Destinatario-soggetto, la sanzione 


cognitiva equivale al riconoscimento dell’eroe. Il riconoscimento da parte del Destinante 


è la contropartita della prova glorificante assunta dal Destinatario-soggetto. 


149 La modalità veridittiva si ha quando un enunciato di stato è suscettibile di sovradeterminare e 
modificare un altro enunciato di stato. Il primo enunciato corrisponde ad un enunciato modale e il suo 
predicato esistenziale non verte sullo stato di cose, descritto dal secondo enunciato, ma solo sulla validità 
del suo predicato che è la relazione di giunzione. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario ragionato 
della teoria del linguaggio, p. 377. 


150 La modalità epistemica si attua quando la modalità del credere sovradetermina un enunciato di stato, 
il quale ha per predicato un essere già modalizzato. Cfr. Greimas e Courtés, Semiotica. Dizionario 
ragionato della teoria del linguaggio, pp. 108-109. 
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2.5 Grammatica dell’aperitivo: possibili storie di aperitivi 


Se osserviamo questa immagine, © Fig. 2.215! 
riconosceremmo subito che si tratta del momento dell’aperitivo, perché esso costituisce 
uno dei momenti che abbiamo più spesso vissuto, assaporato e condiviso. Proprio quando 
la giornata sta per concludersi, poco prima di rientrare a casa, esiste un momento perfetto 
ed è proprio quello dell’aperitivo. Quanti di noi avranno condiviso momenti come questo 
insieme ai propri amici, al proprio fidanzato o fidanzata oppure insieme ai propri colleghi 


di lavoro. 


Chiunque abbia vissuto l’esperienza dell’aperitivo, avrà sicuramente avuto la 


152 


sensazione di essere parte di una scenografia °“, proprio come accadrebbe se ci trovassimo 


sul set di un film. Se alla realizzazione di un film è prevista una sceneggiatura!5, allo 


sp Immagine riprodotta in https://it.123rf.com/archivio- 


fotografico/persone aperitivo.html?sti=np14sfp88hz68150fy]. 


152 Con il termine di scenografia si intende il complesso degli elementi che costituiscono la componente 
visiva necessaria per l’allestimento di un film: arredi, oggetti, pannelli dipinti che fungano da fondali, 
strutture appositamente costruite per simulare case, strade o città, etc. Rientrano in senso lato 
nell’ambito scenografico tutte quelle competenze preposte alla realizzazione dei singoli elementi: 
arredatore, architetto, decoratore, vari tecnici. Il responsabile della scenografia nel suo complesso è lo 
scenografo, solitamente distinto dal responsabile dei costumi o costumista. Cfr. Fabio Rossi, // linguaggio 
cinematografico, (Roma: Aracne, 2006), p. 652. 


153 Con sceneggiatura si intende il testo scritto di un film. Può essere detta anche sceneggiatura tecnica, 
se contiene, oltre ai dialoghi, varie indicazioni sulla scenografia, sui movimenti di macchina, sulla regia e 
sul montaggio. Sceneggiatura di lavorazione, se è quella iniziale, vale a dire preliminare alla lavorazione 
del film; sceneggiatura desunta, se trascritta sulla base della versione definitiva del film. Secondo 
l’allestimento grafico della pagina, è detta anche sceneggiatura all'italiana con la pagina suddivisa in due 
colonne verticali, sceneggiatura all'americana (la parte descrittiva è a tutta pagina, mentre i dialoghi 
occupano la colonna centrale della pagina) e sceneggiatura alla francese (la parte descrittiva è a tutta 
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stesso modo anche l’aperitivo risulterebbe caratterizzato da una sceneggiatura, in cui 
possiamo riconoscere distintamente gli attori, gli spazi e i tempi. Ogni aperitivo 
racconterebbe quindi una storia sino al punto di costituire una narrazione sociale!54. Se 
applichiamo la semiotica, scienza che si occupa delle procedure di significazione’, al 
momento dell’aperitivo avremo un testo verbale. Se consideriamo testo, un qualsiasi 
costrutto articolabile in un piano dell’espressione e in un piano del contenuto, avente un 
intento comunicativo e capace di produrre una forma di significazione e di senso sociale; 
allora possiamo ritenere che come è un testo una funzione religiosa, o un brano musicale, 
un testo può essere anche l’aperitivo, che in questo senso assumerebbe una forma 
narrativa. A questo punto, potremmo costruire una grammatica narrativa dell’aperitivo 


prendendo a modello la grammatica narrativa di Greimas. 


Iniziamo con la narrazione della forma più tradizionale di aperitivo, quella che vede 
come attori un ragazzo e una ragazza. Supponiamo che A rappresenti il ragazzo, B la 
ragazza, che entrambi frequentino la stessa facoltà universitaria e si siano conosciuti 
durante una lezione. La loro relazione nasce in un’aula e si fonda sullo scambio di 
opinioni o idee, quindi sul dialogo. Giunge un momento in cui A, intenzionato ad 
approfondire la relazione, sente l’esigenza di vedere B al di fuori dell’ambiente 
universitario e invita B a prendere l’aperitivo in un bar. B, entusiasta, accetta l’invito. Si 
può comprendere che entrambi abbiano deciso di compiere uno spostamento tale che, non 
solo lo spazio, ma anche il tempo acquisiscano una specifica dimensione, perché questo 


spostamento avverrà in un determinato arco temporale che andrà dalle 18,00 alle 20,00. 


pagina, mentre i dialoghi sono scritti nella colonna di destra). Cfr. Rossi, // linguaggio cinematografico, pp. 
651-652. 


154 Con narrazione sociale, in sociologia, si intende quel processo di conoscenza, in cui un narratore 
connette eventi in una sequenza che sia logicamente strutturata per le argomentazioni e per il significato 
che il parlante vuole comunicare. La narrazione sociale ha il compito di mettere in evidenza i luoghi e 
comprendere il rapporto tra i luoghi e gli attori è affidato al lettore. Cfr. Francesco D'Ambrosio, “La 
narrazione in sociologia: una piacevole (ri)scoperta”, in Academia.edu. 
https://www.academia.edu/38918148/Sociologicamente it La narrazione in Sociologia una piacevol 


e_riscoperta]. 


155 Le procedure di significazione consistono in meccanismi di tipo cognitivo, secondo i quali attraverso 
elementi di inferenza (deduzione, induzione) un interprete mette in relazione un'espressione e un 
contenuto, permettendo l’esistenza del segno e ricavandone un qualche incremento conoscitivo o una 
certa indicazione pratica. Cfr. Gianfranco Marrone, Corpi sociali. Processi comunicativi e semiotica del 
testo, (Torino: Einaudi, 2008), p. 12. 
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Secondo un’analisi narrativa, abbiamo di fronte due soggetti, A e B, disgiunti dall’oggetto 
di valore che è rappresentato dall’esclusività di quella dimensione e di quella esperienza 
che i due soggetti vivranno al momento dell’aperitivo e che non potranno ripetere altrove. 
Per potersi congiungere con l’oggetto di valore, i due soggetti mettono in atto un 
programma narrativo che risulta articolato in un programma narrativo principale e in 
programmi narrativi d’uso. Il programma narrativo principale, in questa storia, è quello 
di “prendere un aperitivo insieme”, i programmi narrativi d’uso o programmi secondari 
sono rappresentati da: scegliere il locale, scegliere cosa bere e mangiare e gli argomenti 
da affrontare. Pertanto, si potrebbe individuare un programma ideale che funge da reale 
SCOPO, per cui il soggetto A ha invitato il soggetto B a prendere un aperitivo, tale scopo è 
quello di approfondire la conoscenza e conquistare B. Il Soggetto A, quindi, a livello 
attanziale, si configura come il Destinante, che incarica se stesso di compiere e portare a 
termine la missione, ossia di conquistare B che rappresenta invece il Destinatario. Il 
momento dell’aperitivo rappresenta 1° Adiuvante, perché l’atmosfera esclusiva e di 
convivialità, che 1 due soggetti sperimenteranno durante l’ora dell’aperitivo, consentirà 


loro di approfondire la conoscenza e instaurare una possibile relazione sentimentale. 


Possiamo continuare narrando una ulteriore storia, quella dell’aperitivo tra colleghi 
di lavoro. Immaginiamo che alcuni colleghi, dopo un’intensa giornata di lavoro, decidano 
di consumare un aperitivo concedendosi una parentesi di assoluto relax. Essi, nel 
momento in cui scelgono di consumare l’aperitivo, escono dallo spazio lavorativo 
caratterizzato dalla consuetudine ed entrano in uno spazio altro, quello dell’aperitivo. In 
questo spazio, acquisiscono una nuova dimensione e sono chiamati a rivestire un ruolo 
sociale diverso da quello che ordinariamente ricoprono in ambito lavorativo. Questa 
storia, a differenza di quella precedente, presenta più attori e quindi, a livello attanziale, 
possiamo parlare di Attanti-Soggetto che si trovano disgiunti dall’oggetto di valore, 


rappresentato dall’aperitivo e che desiderano stabilire una congiunzione con esso. 


Infine, potremmo soffermarci sulla narrazione dell’aperitivo filosofico o letterario, 
forma di aperitivo molto in voga in questi ultimi anni. Gli aperitivi letterari o filosofici, 


sono strutturati secondo cerimoniali ben precisi. Si possono svolgere presso biblioteche, 
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librerie, palazzi nobiliari, sedi di associazioni culturali e musei, luoghi, questi, che 
favoriscono lo scambio, il confronto di idee e la diffusione dell’arte e della cultura. A 
presiedere all’organizzazione di tali eventi, vi sono solitamente i direttore di quella 
biblioteca, il proprietario di quel palazzo o ancora il presidente di quell’associazione 
culturale che offrono, per così dire, l’ospitalità. Dunque, i soggetti, che si impegnano nel 
dar luogo a questi aperitivi, costituiscono gli Attanti-Destinanti, che affidano al 
Destinatario, cioè il pubblico che vi prende parte, la possibilità di consumare l’aperitivo 
e acquisire così l’oggetto di valore, rappresentato dalla nuova esperienza intrisa di sapere 
e cultura. Gli aperitivi letterari e filosofici sono realizzati con lo scopo di far conoscere al 
pubblico nuovi scrittori, che si sono affacciati da poco, con le loro produzioni, sul 
panorama culturale, ma sono organizzati anche con l’obiettivo di trattare tematiche 
filosofico-letterarie e aprire interessanti dibattiti. Questa forma di aperitivo ha acquisito 
una portata dirompente, perché pone al centro di tutto la promozione della cultura, 
strumento fondamentale per acquisire la consapevolezza di essere individui e cittadini 


responsabili del mondo che ci circonda. 
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2.6 Analisi semiotica di spot pubblicitari 


Analizzare da un punto di vista semiotico il discorso pubblicitario, come forma 
testuale, oggi non è più un’impresa inedita. Gli studi disponibili in questo settore sono 
numerosi e conosciuti da tempo!5. Il discorso pubblicitario!” può essere definito come 
un discorso sociale fra gli altri: e come gli altri, contribuisce a determinare la 
rappresentazione che noi ci facciamo del mondo sociale che ci circonda. La combinazione 
del testo con l’immagine rende, questo particolare discorso sociale, uno dei luoghi 
privilegiati in vista della manifestazione, nel senso più concreto del termine, di taluni 
rapporti sociali. La pubblicità, quindi, andrebbe pensata come un discorso capace di dire, 
fare, rappresentare e modificare, dove ogni parola è una mossa strategica e ogni azione 
ha un valore significante. In questo senso, essa rappresenta una delle performance 
costitutive di un’azienda, e va studiata all’interno del contesto complessivo delle strategie 
e delle tattiche che l’azienda mette in atto, dalla progettazione alla produzione, dalla 
distribuzione al mercato!58. Se una strategia presuppone una competizione fra più soggetti 
che si scrutano e si danno a vedere reciprocamente, la pubblicità è presente attivamente 
in tutti i momenti di questa competizione, da quello polemico dello scontro tra Soggetto 
e Anti-soggetto (performance) a quello contrattuale dell’incontro tra Soggetto e 
Destinante (manipolazione), da quello strumentale dell’acquisizione delle modalità 
d’azione grazie ad un Aiutante (competenza), a quello finale del giudizio sociale per opera 


dello stesso Destinante (sanzione). 


Se dovessimo dare una definizione dello spot pubblicitario, potremmo dire che è 
una forma breve di comunicazione audiovisiva pragmaticamente finalizzata a 


promuovere o valorizzare qualcosa (un bene/servizio o un brand) e a patemizzare!5? 


156 Cfr. Jean. M. Floch, Petites Mythologies de l'oeil et de l’esprit, (Parigi-Amsterdam : Hades, 1985) ; Guido 
Ferraro, (a cura di), Strategie d’immagine, (Torino : Centro scientifico editore, 1987); Vanni Codeluppi, 
Consumo e comunicazione. Merci, messaggi e pubblicità nelle società contemporanee, (Milano: Franco 
Angeli editore, 1989). 


157 Eric Landowski, La società riflessa, (Roma: Meltemi, 1999), p. 135. 
158 Marrone, Corpi sociali, p. 154. 


15° Con patemizzazione si intende la fase trasformatrice che modifica lo stato timico del soggetto. Il 
timismo è una categoria “primitiva” detta anche propriocettiva, poiché con il suo aiuto si cerca di 
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qualcuno (un consumatore). Tale definizione pone lo spot all’interno di tre insiemi 


testuali: 


1) Lo spot si inserisce all’interno del complesso fenomeno pubblicitario, cioè 
all’interno di quell’insieme testuale intenzionalmente creato a scopi persuasivo- 


manipolatori (far fare/acquistare) e più ampiamente a scopi valorizzanti (far 


volere, esplicitare il desiderio, far valere l’oggetto)!9. 


2) Lo spot si inserisce all’interno dell’insieme di testualità audiovisive. In questo 
contesto lo spot pubblicitario va quindi considerato come costituito da un 
sincretismo fra l’audio e il visivo. In tal senso lo spot può essere accostato al 
cinema, che dell’audiovisivo come genere testuale costituisce il prototipo, la 
forma a quo, a partire dalla quale le altre sembrano derivate. Michel Chion!°! parla 
specificatamente di audiovisione come una forma di comprensione semantica che 
dona spessore testuale, nella misura in cui è necessariamente più della semplice 
somma di una visione e di un ascolto. 

3) Lospotsi inserisce all’interno di questo terzo ed ultimo insieme, costituito da testi 
brevi, come il videoclip o il trailer, che pongono in primo piano le questioni 
riguardanti la forma e la sostanza espressiva: la loro analisi non si concentrerà 
esclusivamente sulle forme del contenuto (i valori in gioco), ma dovrà farsi carico 


di tutto quell’eccedente di significazione, o come dice Greimas di quel 


descrivere il modo in cui ogni essere vivente iscritto in un ambiente e considerato come un sistema di 
attrazione e repulsione, sente se stesso e reagisce a ciò che lo circonda. Attraverso la patemizzazione, il 
soggetto timico diventa quindi consapevole del proprio turbamento e comincia a dare un nome a ciò che 
prova. Cfr. Algirdas Julien Greimas, Del senso vol. 2, (Milano: Bompiani, 1994), p. 93. 


160 In merito al passaggio da una concezione della pubblicità come “far fare” (pubblicità finalizzata 
all'aumento diretto delle vendite) ad una concezione più ampia e meno restrittiva della pubblicità come 
“far volere” (creare il desiderio o comprendere i desideri impliciti ed esplicitarli mediante la capacità 
narrativa del linguaggio pubblicitario). Cfr. Guido Ferraro, La pubblicità nell'era di internet, (Roma: 
Meltemi, 1999), pp. 79-90. 


161 Michel Chion è un teorico del cinema e dell’audiovisione, musicologo e compositore francese. Noto 
soprattutto per le sue riflessioni sul suono, si è affermato come studioso originale, il cui campo d’indagine 
contempla molteplici ambiti disciplinari, tra i quali il cinema occupa un posto privilegiato. Ha scritto 25 
saggi la metà dei quali dedicati al suono. Nel 1995 il suo saggio La Musique au Cinéma è stato premiato 
come miglio libro di cinema dell’anno. Chion ha dedicato anche molti saggi a registi particolarmente 
attenti alla dimensione audiovisuale del cinema come Stanley Kubrick e David Lynch. “Chion, Michel”, in 
Enciclopedia Treccani online. https://www.treccani.it/enciclopedia/michel-chion _%28Enciclopedia-del- 


Cinema%29/. 
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“significato secondo”, che deriva dalle specifiche forme e sostanze 


dell’espressione utilizzata. 


Se ci chiedessimo che cosa dice il messaggio pubblicitario, potremmo rispondere 
che esso parla di oggetti - beni e servizi da promuovere - li presenta e li descrive dal punto 
di vista del loro valore potenziale per dei soggetti. Tuttavia, visto che il valore non è mai 
tutto intero nell’oggetto, al discorso di semplice presentazione degli oggetti “desiderabili”’ 
viene sovrapposto un discorso figurativo secondo, di rappresentazione dei soggetti 
“desideranti”. Il messaggio pubblicitario non si limita solamente a proporre un repertorio 
di immagini che valorizzano dei prodotti, ma al tempo stesso ha la pretesa di fornire 
un'identità al proprio pubblico, cosa che farà offrendo al lettore la supposta immagine del 
proprio “desiderio”. Considerato in questo senso, il discorso pubblicitario adempie 
veramente ad una funzione informativa, ovvero, da una parte quella di informarci 


obiettivamente sulle cose, dall’altra dare forma al nostro desiderio!°2. 


Dunque, si è ben compreso, che la funzione della pubblicità è quella di far 
acquistare gli oggetti di cui essa parla, trasformando il destinatario in consumatore. Oggi 
il consumo riveste un ruolo sociale fondamentale, genera, infatti, delle identità sociali 
immediatamente acquistabili e scambiabili sul mercato, creando una complessità sociale. 
In altri termini, potremmo dire che produce delle immagini prefabbricate, nelle quali 
potersi immedesimare e interagire con gli altri individui. Ciò che conta nel consumo è 
sempre più il concetto di comunicazione. Consumo e comunicazione finiscono per 
sostituirsi addirittura di ruolo, tanto che il vero investimento avviene, prima ancora che 


nell’atto dell’acquisto o nell’uso dei prodotti, nella comunicazione stessa. Analizzando 


163 


un corpus di pubblicità istituzionali, Eric Landowski'°° rileva la presenza di due logiche 


162 | andowski, La società riflessa, pp. 137-138. 


163 Eric Landowski è un semiologo e sociologo francese, direttore dell'istituto di studi politici di Parigi. È 
stato capo redattore della Revue internationale de sémiotique juridique, direttore del Centro di Ricerche 
socio-semiotiche di Sao Paolo del Brasile e direttore della rivista Actes Semiotiques. Partendo dalla 
semiotica generativa di Greimas, è stato tra i primi teorici della sociosemiotica. | suoi libri sono stati 
tradotti in molte lingue. In traduzione italiana sono usciti Avere presa, dare presa (2010), La società riflessa 
(1999), La società degli oggetti scritto con Gianfranco Marrone (2003) e Gusti e disgusti scritto con José 
Luiz Fiorin (2000). “Eric Landowski”, in Wikipedia, l'enciclopedia libera. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Eric_Landowski. 
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discorsive: la logica dell’acquisto, che al pari della comunicazione di marca intende 
proporre oggetti da acquistare e la logica del contratto, che invece tende a creare relazioni 
di cooperazione tra i due soggetti (emittente e destinatario). Se la prima si basa su un fare 
commerciale, che esplicita tecnicamente i bisogni di un cliente e i prodotti da offrirgli, la 
seconda costruisce un discorso sull’essere. In realtà, Landowski nota che nell’annuncio 
pubblicitario si opera una sorta di conciliazione e di superamento dialettico, nel senso che 
le due logiche, quella dell’acquisto e quella del contratto, si fondono e si 
ricompongono!°. Le due logiche comunicative possono quindi coesistere, oppure 


l’istituzione decide quale delle due far prevalere, a seconda dei contesti e delle strategie. 


Il testo pubblicitario, quindi, si presenta come un testo fortemente persuasivo che, 
riprendendo termini e formule sintattiche, li trasforma in funzione dei suoi scopi 
economici, accentuandone il valore espressivo. Se ricorriamo alla retorica per analizzare 
la comunicazione pubblicitaria, tratteremo il testo pubblicitario come una macchina che 
possiede diversi livelli di senso, interagenti fra loro ma diversi per efficacia comunicativa. 
Gli espedienti retorici sono considerati tecniche utili a moltiplicare i significati del testo, 
ponendo accanto al contenuto denotativo!, che viene fornito dal codice linguistico, tanti 
altri possibili significati connotativi!9, che rinviano a universi culturali o sottocodici di 
tipo ideologico, antropologico, estetico. Accanto al messaggio prettamente linguistico, la 
ricerca semiotica intende analizzare quella parte del testo pubblicitario che fa ricorso ad 
elementi espressivi di tipo visivo. Potremmo dire che, lo studio delle immagini 


pubblicitarie, inaugura una vera e propria semiologia!” della visualità. L'immagine in un 


164 | andowski, La società riflessa, pp. 140-146. 


165 per denotazione si intende il rapporto stabilito tra la parola e il referente. Il significato denotativo è il 
significato oggettivo di una parola, esso denota cioè definisce qualcosa in modo chiaro. “denotazione”, in 
Enciclopedia Treccani online. https://www.treccani.it/vocabolario/denotazione/. 


166 Per connotazione si intende il contenuto emotivo, le sfumature di ordine soggettivo che accompagnano 
l’uso di una parola. “connotazione”, in Enciclopedia Treccani online. 
https://www.treccani.it/vocabolario/connotazione/. 


167 Il termine semiologia è sinonimo di semiotica, che è ormai più frequente, sia nell’suo comune sia in 
quello scientifico e istituzionale. La distinzione denota una diversa provenienza storica e culturale: 
semiotica si afferma in America e in area anglofona grazie a Pierce e a Morris; mentre l’uso di semiologia 
è europeo e di area francofona risalendo alla linguistica di Saussure e indicando una scienza molto 
generale, il cui settore più sviluppato è la linguistica e il cui oggetto sarebbero le leggi della creazione e 
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annuncio pubblicitario possiede infatti un qualche valore comunicativo e, dunque, un 
qualche potenziale di significazione. Come la parola anche l’immagine possiede due 
livelli di lettura: quello propriamente pubblicitario di tipo connotativo e quello visivo di 
tipo denotativo, legato al fatto che quella immagine si trova lì in quanto rappresentazione 
di qualcos’altro. La comunicazione pubblicitaria risulterebbe efficace, proprio perché 
l’immagine che essa impiega, viene messa in relazione con il messaggio verbale ed 


inscrive il piano connotativo in quello denotativo. 


Se assumiamo un approccio semiotico, potremmo analizzare lo spot pubblicitario 
allo stesso modo di un racconto e cioè come la storia di un Soggetto che cerca di 
congiungersi con un Oggetto. Quest'ultimo è importante non di per sé, ma per il fatto di 
essere desiderato e per i valori che il Soggetto proietta su di esso. In ogni caso, qualunque 
sia il contenuto semantico di tale valore, esso non è quasi mai una caratteristica intrinseca 
dell’Oggetto desiderato; è piuttosto un valore per il Soggetto, dunque un qualcosa che 
serve alla realizzazione e alla costruzione della sua identità. Per tale motivo, viene 
chiamato valore di base!8 o in termini più generali valore esistenziale. Una storia però, 
non è soltanto il resoconto del modo in cui il Soggetto si ricongiunge con l’Oggetto, ma 
informa anche sul modo in cui quel Soggetto si procura i mezzi per realizzare la 
congiunzione con l’Oggetto. Prima di ricongiungersi con l’Oggetto di valore, l’eroe- 
Soggetto, quindi, dovrà entrare in possesso di altri oggetti, che gli consentiranno di poter 
agire efficacemente nel momento in cui dovrà scontrarsi con l’Anti-Soggetto. Anche 
questi ultimi sono oggetti dotati di valore, ma di un valore diverso rispetto al primo: sono 
infatti strumenti di lotta e di affermazione, non oggetti di desiderio. Questo secondo tipo 


9 


di valore è definito valore d’uso!*° o in termini più generali pratico. 


della trasformazione dei segni e del loro significato. “semiologia”, in Enciclopedia Treccani online. 
https://www.treccani.it/enciclopedia/semiologia %28Dizionario-di-filosofia%29/. 


168 Greimas e Courtés, “Semiotica. Dizionario ragionato della teoria del linguaggio”, p. 376. 


169 Ibidem. 
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Si propone, qui di seguito, un tentativo di analisi semiotica di uno spot pubblicitario 


andato in onda nel 1995 e prodotto dall’agenzia pubblicitaria McCann Erickson!” per il 


marchio Martini & Rossi. 


© Fig. 2.8!76 


© Fig. 2.10!78 


170 Per molti decenni conosciuta come McCann Erickson, oggi solo con il nome di McCann. È un'agenzia 
pubblicitaria statunitense con filiali in 120 paesi, appartiene al gruppo Interpublic Group of Companies, 
una delle quattro maggiori capogruppo pubblicitarie del mondo. In https://www.mccann.com/. 


171 Immagine riprodotta in https://www.youtube.com/watch?v=xse4630zFOM. 


172 Ibidem. 


173 Ibidem. 
174 Ibidem. 
175 Ibidem. 
176 Ibidem. 
177 Ibidem. 


178 Ibidem. 
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© Fig. 2.14!82 


a 
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© Fig. 2.17!85 
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© Fig. 2.18189 


Lo spot in questione, si apre con l’immagine di un giovane playboy, vestito 
interamente di colore nero, con gli occhiali da sole anch’essi neri, a bordo di un 
motoscafo. Attraverso un montaggio alternato delle immagini, si nota il giovane 
camminare disinvolto verso un punto di ristoro, molto probabilmente un bar, e, 
avvicinandosi ad un tavolino, prende da un elegante vassoio di un cameriere, una bottiglia 
di Martini bianco. Nella sequenza successiva, si vede in dettaglio la mano sinistra del 
giovane che riempie di ghiaccio due bicchieri recanti il logo Martini. Il ghiaccio, è un 


elemento distintivo del Martini bianco, e in questo caso richiama con forza il prodotto 


179 Ibidem. 
180 Ibidem. 
181 Ibidem. 
182 Ibidem. 
183 Ibidem. 
184 Ibidem. 
185 Ibidem. 


186 Ibidem. 
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sponsorizzato. Nella scena seguente, si vive la tesa atmosfera che si viene a creare con 
l’irruzione del giovane, con i due bicchieri in mano, ad un tavolino del bar, attorno al 
quale sono seduti, in conversazione, una ragazza bionda interpretata dall’attrice Charlize 
Theron, e un uomo anziano. Il giovane versa del vermouth in due bicchieri e ne porge 
uno alla ragazza, che lo accetta senza esitazione alcuna. A questo punto anche l’uomo 
anziano tenta di bere dall’altro bicchiere, allungando la mano destra, ma il giovane 
playboy glielo impedisce bruscamente con un gesto sicuro della mano sinistra. Nella 
sequenza successiva, assistiamo ad un susseguirsi di primi piani dei due giovani, che 
sorseggiano il vermouth e viene messo in evidenza più volte il brand Martini raffigurato 
sui bicchieri. Subito dopo, si può osservare il giovane asciugarsi le labbra con un gesto 
decisamente sensuale, richiamando quasi gli effetti gustativi del Martini, e, alzandosi dal 
tavolino, si allontana con fare sicuro. La ragazza rimane notevolmente turbata e ansiosa. 
Dopo l’assunzione del prodotto, sembra che sia cambiato qualcosa in lei. Quest'ultima 
infatti, dopo aver scorto per la seconda volta il giovane asciugarsi le labbra con il 
medesimo gesto ai limiti dell’erotico, cede e alzandosi dal tavolino, abbandona l’uomo 
anziano. Mentre la giovane si alza, un filo della sua gonna si impiglia sulla sedia e il 
vestito si sfalda pian piano, lasciando scoperto il suo di dietro che viene censurato 


prontamente dal marchio Martini. 


Dobbiamo riconoscere che in questo spot si snoda un discorso 
sull’intertestualità!87. L’autore di questa sceneggiatura infatti, prende in considerazione 


degli indizi di genere che rimandano al cinema e altri indizi che richiamano la cronaca 


187 Il concetto di intertestualità è stato introdotto negli anni sessanta dalla psicoanalista di origine bulgara 
Julia Kristeva, la quale parla di una vera e propria interazione fra testi. Nessun testo è del tutto 
indipendente rispetto al sistema letterario più ampio che lo comprende. Al contrario, i vari testi che 
formano l’insieme delle conoscenze, ovvero l'enciclopedia di una data cultura, si richiamano 
esplicitamente o velatamente a vicenda, si citano l’un l’altro, e il lettore competente deve essere in grado 
di cogliere questi rimandi, che interessano sia il piano del contenuto che quello dell'espressione. La 
competenza intertestuale del lettore deriva dall'esperienza che questi ha di altri testi fruiti in precedenza. 
Tale competenza comprende tutti i sistemi semiotici familiari al lettore: testi scritti, visivi, musicali e così 
via. Sappiamo anticipare i risvolti di un giallo perché conosciamo il genere giallo, cioè abbiamo una 
competenza intertestuale sedimentata che ci permette di fare inferenze da sceneggiature intertestuali. 
Un certo tipo di musica malinconica, al cinema, ci predispone ad avere certe aspettative poiché abbiamo 
metabolizzato certi tipi di commenti musicali stereotipati. Interpretiamo in un certo modo le immagini 
della moda perché le riviste, il cinema e i mass-media ci hanno educato a un certo tipo di iconografia. Cfr. 
Umberto Eco, Lector in fabula, (Milano: Bompiani, 1985), pp. 78-82. 
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rosa degli anni sessanta con la citazione del personaggio di Aristotele Onassis!83, Le 
citazioni riferite al cinema sono numerose: l’abbigliamento elegante e la sicurezza del 
giovane richiamano il personaggio di James Bond, interpretato negli anni °60 da Sean 
Connery e la bellissima ragazza bionda fa pensare a Marylin Monroe, icona nascente del 
cinema degli anni ’50. La scelta poi dei colori in bianco e nero sottolinea la volontà 


dell’emittente di costruire un’atmosfera retrò, proprio a cavallo degli anni ‘60. 


L’analisi semiotica di questo spot ci consente di individuare, a livello attanziale, 
un eroe-Soggetto, con un preciso scopo da perseguire: conquistare l’Oggetto di valore, 
rappresentato dalla ragazza, e scontrarsi con un Oppositore che è l’anziano milionario. 
Tale spot, quindi, è strutturato sul dissidio tra un eroe e un antieroe. A vincere sarà il 
giovane, proprio grazie all’intervento di un oggetto dalle doti per così dire sovrannaturali: 
il Martini bianco. Il prodotto ha, in questo caso, il ruolo di portare aiuto al Soggetto-eroe 
nel combattere e vincere il suo Oppositore e congiungersi così con il suo Oggetto di 
valore. Il Martini bianco possiede dunque un valore d’uso, cioè si presenta come uno 
strumento di affermazione utile al Soggetto-eroe. Al vermouth vengono associate 
caratteristiche che in realtà non gli appartengono: viene descritto come una sorta di elisir 
magico, che aiuta la trasformazione congiuntiva del giovane-eroe, mediante effetti 
collaterali ampiamente esagerati. Il Martini bianco infatti, disinibisce la ragazza, 
trasformando la sua iniziale indifferenza in attrazione e passione nei confronti del 
giovane. Gli effetti causati dal drink sono marcati, in concreto, da un gesto molto sensuale 
compiuto dal giovane, inquadrato per due volte in primo piano mentre si asciuga le labbra 
con un dito. Questa può essere considerata una strategia accrescitiva, chiamata 
ripetizione!*° e utilizzata di frequente in ambito pubblicitario. L'azienda, manipolando le 


caratteristiche del prodotto ed esagerando sui suoi effetti, sembra quasi voler persuadere 


188 Aristotele Onassis (1906-1975) è stato un armatore e finanziere greco. Emigrato nel 1923 in Argentina, 
si dedicò a varie attività commerciali. Divenuto nel 1928 console generale greco mise insieme, con una 
serie di fortunati acquisti, una flotta mercantile e iniziò così l’attività armatoriale, consolidando la sua 
fortuna con il noleggio delle sue navi durante la seconda guerra mondiale. In seguitò potenziò 
ulteriormente la flotta fino a divenire uno dei principali armatori e uomini d’affari di tutto il mondo. 
“Onassis, Aristotelis”, in Sapere.it. https://www.sapere.it/enciclopedia/Onassis,+Arist#C3%B3telis.html. 


189 Strategia di persuasione adottata in ambito pubblicitario. Più precisamente consiste nel ripetere lo 
stesso messaggio, considerandolo un'unità testuale, o si possono ripetere singoli elementi iconico-verbali 
all’interno di un unico messaggio pubblicitario. Cfr. Stefano Calabrese, // sistema dell’advertising. Parole e 
immagini in pubblicità, (Roma: Carocci, 2012), p.56. 
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i suoi possibili consumatori a bere Martini bianco se vogliono entrare a far parte di quel 
mondo rappresentato sullo schermo ed essere eroici come il giovane playboy. Lo spot si 
chiude con la comparsa del marchio Martini che prontamente censura il di dietro della 
ragazza. Il marchio interrompe improvvisamente lo spot, lasciando intravedere gli 
impliciti sviluppi. Il linguaggio nella scena finale è ai limiti dell’eros e viene adottato in 
modo strategico, con lo scopo di massimizzare l’attenzione di coloro che ricevono il 
messaggio pubblicitario. All’inizio è il giovane che seduce con il Martini la giovane 
donna. Nell scena finale, la giovane donna, inconsapevolmente, passa da sedotta a 
seduttrice: è lei che seduce, con lo sfaldarsi del filo della gonna, coloro che ricevono il 
messaggio e la censura finale, mediante il marchio Martini, può voler ricordare che 
l’origine e la causa della seduzione risiede nelle proprietà misteriose e uniche del 


vermouth sponsorizzato. 


Si analizza qui di seguito un ultimo spot, realizzato dall’agenzia statunitense 
Thompson!?° per la campagna pubblicitaria “Happy together” del marchio Aperol e 


pubblicato sui canali web e televisivi nel giugno 2021. 


© Fig. 2.20!°? 


190 La Walter Thompson è un’agenzia pubblicitaria statunitense, una delle più importanti al mondo. Ha più 
di duecento filiali in più di novanta paesi. “J. Walter Thompson” in Wikipedia, l'enciclopedia libera. 
https://it.wikipedia.org/wiki/J. Walter Thompson. 


191 Immagine riprodotta in https://www.youtube.com/watch ?v=cHDGJ8y-Wwo0. 
192 Ibidem. 


193 Ibidem. 
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© Fig. 2.261 


Lo spot della durata di 30 secondi, si apre con l’immagine della bottiglia di Aperol. 
Si può ben capire, che la strategia pubblicitaria adottata è quella di promuovere il prodotto 
ponendolo sin dall’inizio in risalto. Di seguito compare una sequenza di immagini divise 
in due sezioni: nella sezione di sinistra vengono mostrate le fasi di preparazione 
dell’Aperol spritz con i relativi ingredienti, in quella di destra la preparazione delle 
pietanze, che verranno poi consumate insieme alla bevanda. Nell’ultima immagine di 
questa sequenza è raffigurata una donna, probabilmente una barman, che porge al 
cameriere un vassoio con l’aperitivo pronto da servire. Nelle immagini successive, 
possiamo osservare ragazzi e ragazze vivere e celebrare il rito dell’aperitivo scambiandosi 
sguardi, scherzando e condividendo anche sui social questo momento di convivialità. 
L’atmosfera che sembrano respirare le persone nello spot, è quella di divertimento, 


spensieratezza e condivisione come se ognuna di esse si sentisse parte di una comunità. 


Ora, con i dovuti accorgimenti propri del campo semiotico, proviamo ad esaminare 
questo spot. A suscitare l’attenzione del semiologo, è la forte presenza del colore 


arancione che contraddistingue lo spot pubblicitario dall’inizio alla fine. I significati che 


194 Ibidem. 
195 Ibidem. 
19 Ibidem. 
197 Ibidem. 


198 Ibidem. 
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possiedono i colori, per il semiologo non sono significati naturali, ma culturalizzati, cioè 
esistono delle associazioni, nella cultura, che risultano piuttosto stabili. Potremmo dire 
che l’associazione cromatica tra questa particolare tinta (l’arancione) e l’aperitivo, 
costituisce la sceneggiatura aperitivo - spritz, tale associazione, quindi, è divenuta stabile 
perché lo spritz ha avuto una diffusione planetaria. Se vediamo infatti, due persone con 
in mano il classico calice in vetro e all’interno una bevanda di colore arancio, ci 
accorgiamo subito che stanno consumando uno spritz. Inoltre, capiamo bene di essere in 


presenza di un marcatore culturale! 


, che è stato universalizzato perché ha circolato in 
modo così diffuso che, è divenuto leggibile esattamente come può accadere se mostriamo 
ad un africano un pacchetto di spaghetti, lui capirebbe subito di che cosa si tratta e collega 


gli spaghetti all’Italia. 


In questo spot, a differenza di quello precedente, ci troviamo davanti un insieme di 
attori che fanno l’aperitivo. A livello attanziale, quindi, siamo in presenza di un Attante 
collettivo, che decide di consumare l’aperitivo per acquisire l’Oggetto di valore e dunque 
attuare una trasformazione congiuntiva. L’Oggetto di valore è rappresentato 
dall’acquisizione dell’esperienza di convivialità, che gli attori-Soggetto andranno a 
sperimentare nella dimensione esclusiva dell’aperitivo. L’ Aperol spritz possiede invece, 
un valore d’uso, cioè costituisce l’espediente attraverso il quale i soggetti desideranti 


potranno vivere quell’esperienza di socialità e condivisione irripetibile altrove. 


Gli spot pubblicitari presi in esame confermano che lo scopo del testo pubblicitario, 
come è stato più volte ribadito, consiste nel far valere il prodotto. È altrettanto vero che, 
dal punto di vista semiotico, è rilevante notare come il far valere, cioè la costruzione del 
valore dell’oggetto, sia inevitabilmente legato alla modalità del far volere, cioè alla presa 
in carico modale di un Soggetto desiderante, per il quale il dato Oggetto (il prodotto 
pubblicizzato) ha o deve arrivare ad avere un valore. La creazione del valore porta con sé 


la problematica della creazione del desiderio, questo perché prima ancora di essere 


199 Sistema di riferimento, materiale e mentale, all’interno del quale ogni scelta trova un senso e una 
spiegazione. “Semiotica alimentare e marcatori culturali”, in Enciclopedia digitale dell’Accademia italiana 
di gastronomia e gastrosofia. https: 
alimentare/dimmi-cosa-mangi-ti-diro-da-dove-vieni.html 
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direzionata all’acquisto, prima cioè di essere un vero far fare, la pubblicità è volta ad un 
far volere. Lo spot, quindi, si configura come una proposta contrattuale in cui viene 


mostrata l’identità di marca e di prodotto e si chiede al consumatore di sottoscriverla. 
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CONCLUSIONI 


Termina qui il lavoro di ricerca attorno al fenomeno dell’aperitivo. Nel corso di 
questa indagine è emerso quanto dirompente sia la portata di tale fenomeno, in grado di 
porsi in contrapposizione con altre forme di appuntamento quali il pranzo, la merenda e 
la cena e talvolta finendo per sostituirle. È stato messo in evidenza che, il momento 
dell’aperitivo, non è dettato dal bisogno di nutrimento e non possiede la natura di 
carburante corporeo, ma rappresenta piuttosto uno spazio altro in cui vivere un’esperienza 
sensoriale ed emotiva. L’aperitivo rappresenta quella dimensione in cui il corpo di 
ciascuno di noi si fa essere sociale, elemento costitutivo di una qualche forma di 


intersoggettività. 


L’aperitivo si configura quindi come un territorio di conquista, in cui si acquisisce 
una dimensione altra da quella che abitualmente si è chiamati a vivere in ambito 
domestico. È una dimensione che ha dell’eccezionale e dell’irripetibile, perché consente 
di vivere un’atmosfera favorevole per raccontarsi e confidarsi con la persona che si ha di 
fronte. Inoltre, si è cercato di dimostrare che la motivazione per cui si predilige il 
momento dell’aperitivo è proprio quella di recuperare il valore dell’arte di conversare. 
Nell’epoca in cui viviamo infatti, la conversazione sembra essere un’arte sempre meno 
esercitata, conversare invece deve essere considerata una delle pratiche più utili. Si deve 
tenere anche presente che il sistema tecnologico ci ha privato, per così dire, 
dell’autenticità delle forme del vivere sociale fondate sull’incontro e sulla conversazione. 
La presente ricerca, quindi, ha tentato di far comprendere quanto il momento 
dell’aperitivo rappresenti la dimensione perfetta, in cui tornare ad esercitare questa arte. 
In tal senso l’aperitivo è quello spazio ideale, in cui la conversazione si trasforma in una 
vera e propria avventura, nella quale ogni soggetto si rende disponibile ad accogliere le 


idee dell’altro come fonte di ricchezza. 


Nel corso dell’indagine è risultato evidente che chiunque abbia vissuto l’esperienza 
dell’aperitivo ha avuto la sensazione di essere parte di una scenografia, proprio come 
accade se ci si trova sul set di un film. L’aperitivo, quindi, allo stesso modo del film risulta 


caratterizzato da una sceneggiatura, in cui si riconoscono distintamente gli attori sociali, 
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gli spazi e i tempi. Dunque, ogni aperitivo racconta una storia sino al punto di costituire 
una narrazione sociale. Ecco che la costruzione di una sceneggiatura sociale ha reso 
possibile dimostrare questo: non esiste un solo aperitivo o una sola storia di aperitivo, ma 
tante possibili storie di aperitivi. Inoltre, la realizzazione del grafico, ispirato a quello di 
Jean Jacques Boutaud, ha reso evidente che, al variare dell’intensità dei legami esistenti 
tra i soggetti che si trovano a condividere il momento dell’aperitivo, si ottengono aperitivi 


diversi, che si caratterizzano per un maggiore o minore grado di ufficialità o di affettività. 


L'approccio socio-semiotico adottato nell’analisi degli spot pubblicitari ha stabilito 
con chiarezza che nessun messaggio pubblicitario avviene per caso, ma è sempre il frutto 
di decisioni a monte sul suo senso e di scelte del tutto consapevoli sui linguaggi utilizzati, 
che lo rendono un simbolo o segno del suo significato. Applicando l’analisi semiotica ai 
vari livelli di strutturazione del significato dei testi pubblicitari, è stato possibile 


identificare e verificare i valori soggiacenti da cui scaturisce il loro senso. 


In definitiva, va considerato che l’applicazione della sociosemiotica al momento 
dell’aperitivo è risultata di notevole importanza, perché ha consentito di considerare 
l’aperitivo come qualsiasi testo verbale e di articolare l’analisi su tre livelli. Un primo 
livello quello dell’enunciato, cioè delle strutture semionarrative e discorsive; un secondo 
dell’enunciazione, cioè l’individuazione nel testo degli attori della sua enunciazione- 
produzione; un terzo di identificazione delle situazioni di contesto di riferimento 


intertestuale e referenziale, cioè la loro dimensione sociale. 
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